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Alla base del presente rapporto di ricerca vi è l’esperienza conseguita 
dal gruppo di lavoro nello studio delle caratteristiche del risparmio delle 
famiglie italiane e degli investimenti che le famiglie effettuano per allo-
care tale risparmio.

In questo ambito, il programma FRES del MUR ci ha fornito l’oppor-
tunità di approfondire un aspetto che più volte aveva attirato la nostra 
curiosità scientifica e sul quale non avevamo ancora avuto modo di ap-
plicarci, anche a causa della scarsa presenza di letteratura economica 
sull’argomento: si tratta di verificare se esistono delle differenze signifi-
cative nelle modalità e finalità con cui le famiglie italiane risparmiano e 
investono a seconda del territorio in cui vivono. L’ipotesi di fondo è che 
l’attività di risparmio e di investimento delle famiglie italiane abbia una 
matrice di tipo contestuale e territoriale, e cioè sia diversa a seconda del 
territorio e quindi anche a seconda del variegato ambito sociale e cultu-
rale che caratterizza le regioni e le province del nostro Paese.

Il confronto territoriale che abbiamo scelto non fa riferimento a clas-
sici ambiti amministrativi in cui si studia lo sviluppo dell’Italia, e cioè 
Nord-Sud, regioni o province, quanto invece quello che deriva dalla fa-
cilità o difficoltà di ogni area nell’accesso ai principali servizi pubblici o 
privati. Le aree urbane sono quelle oggettivamente più facilitate nell’ac-
cedere ai servizi pubblici, soprattutto per quanto riguarda la sanità, la 
scuola (superiore e l’università), i trasporti, mentre le aree molto distan-
ti da quelle urbane hanno notevoli difficoltà di accesso, anche semplice-
mente per la notevole distanza fisica.
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Come si vedrà nei capitoli successivi, lo studio mira a verificare l’e-
sistenza di differenze nelle scelte finanziarie delle famiglie in relazione 
alla loro localizzazione più o meno periferica rispetto ai grandi centri 
urbani. A tal fine, il campione del Centro Einaudi, composto da 2.711 
famiglie riferite al periodo 2022-2023, è riaggregato secondo le 3 grandi 
classi territoriali proposte dall’approccio SNAI (Strategia Nazionale per 
le Aree Interne) – poli urbani, città intermedie e aree interne – e analiz-
zato alla luce delle condizioni socio-economiche e culturali che la lette-
ratura individua come rilevanti per spiegare la propensione al risparmio 
e all’investimento. Tra le variabili disponibili, lo studio seleziona quindi 
quelle maggiormente idonee a una lettura territorializzata e, una volta 
individuate quelle disponibili alla scala comunale, le analizza al fine di 
confrontare il posizionamento delle aree interne rispetto a quello dei 
poli urbani e delle città intermedie.

Il presente volume riassume i principali risultati ottenuti dalla ricerca ed 
è così strutturato. 

Nel primo capitolo si esamina la letteratura economica sullo sviluppo 
diseguale, che privilegia alcuni territori a scapito di altri, contraddicen-
do le tradizionali teorie neoclassiche sullo sviluppo economico di tipo 
lineare, per evidenziare le forme dello sviluppo policentrico che hanno 
caratterizzato l’Italia. Successivamente, si rende evidente il legame tra la 
letteratura citata e la SNAI, tramite le proposte di sviluppo place-based, e 
si descrivono le principali differenze tra le 6 aree territoriali della SNAI 
(che, come si vedrà nel capitolo, sono indicate dai codici ISTAT A, B, C, D, 
E, F) per quanto riguarda alcune importanti variabili socio-economiche. 
La maggiore preoccupazione sulle prospettive future riguarda lo scena-
rio demografico che per le aree periferiche e ultraperiferiche è particolar-
mente negativo a causa del processo emigratorio (soprattutto di giovani 
in cerca di occupazione) e l’elevato rischio idrogeologico e sismico che 
contraddistingue buona parte di questi territori.

Nel secondo capitolo si esamina la letteratura per individuare se esi-
ste un qualche modello teorico di riferimento che spieghi le differenze 
esistenti nelle determinanti delle attività di risparmio e investimento 
a seconda del luogo in cui vengono effettuate. Il framework teorico più 
citato non può che essere la teoria del ciclo vitale di Modigliani, che 
nel capitolo viene utilizzata in un’accezione sufficientemente ampia, che 
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consenta di considerare anche le variabili socio-economiche che distin-
guono le aree periferiche da quelle centrali.

Il terzo capitolo è quello che descrive nel dettaglio le più importan-
ti variabili ottenute dalla raccolta dei dati tramite questionari, variabili 
che danno luogo a quattro ambiti di analisi abbastanza omogenei al 
proprio interno: la genesi del risparmio e del reddito che lo ha prodotto; 
le scelte compiute in ambito di diversificazione del rischio finanziario; il 
ruolo della previdenza complementare; il livello di cultura finanziaria dei 
risparmiatori. Il tutto dopo la descrizione delle principali caratteristiche 
del campione di 2.711 famiglie risparmiatrici qui esaminato.

Il quarto capitolo approfondisce una delle numerose relazioni che ab-
biamo individuato tra risparmio/investimenti delle aree periferiche, da 
una parte, e risparmio/investimenti degli altri territori, dall’altra: quella 
relativa agli investimenti immobiliari delle famiglie, che si differenziano 
significativamente a seconda dei territori considerati.

Infine, un capitolo conclusivo sintetizza i principali risultati ottenuti.
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1.1. Un’Italia più che duale 

L’Italia è un Paese tradizionalmente molto eterogeneo e frammentato. 
Per avere una misura di quanto il nostro territorio sia articolato al pro-
prio interno, è sufficiente anche solo considerare che, dal punto di vi-
sta della geografia amministrativa, in Italia esistono ben 7.903 comuni 
per il 70% di piccole dimensioni (meno di 5.000 abitanti) o piccolissime 
(meno di 1.000 abitanti) e che a ciascuno di essi spettano (volendo, an-
che in forma associata con altri comuni) le funzioni amministrative fon-
damentali per la popolazione e il territorio, incluse le decisioni relative 
all’organizzazione del trasporto pubblico locale, la gestione dei rifiuti e 
la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale. 

L’Italia è però anche molto disomogenea dal punto di vista dei livelli 
di sviluppo e di benessere che riesce a esprimere, aprendo un rilevante 
tema di riflessione politica. I consistenti e perduranti divari di cui soffre 
il Paese (Calafati 2021), infatti, non solo generano inefficienze allocative 
di varia natura, ma si accompagnano anche a fenomeni di marginaliz-
zazione e segregazione sociale, su cui il decisore pubblico è chiamato 
a intervenire. La rappresentazione più nota e radicata di questi squili-
bri è quella che suddivide l’Italia nelle due macroregioni contrapposte 
del Settentrione, ricco e produttivo, e del Meridione, meno sviluppato e 
stagnante. In questa rappresentazione, le regioni del Nord e del Centro 
formano la parte economicamente più forte e dinamica del Paese, dove 
si concentrano le attività industriali e l’occupazione, mentre le regioni 
del Sud e delle Isole formano la parte tradizionalmente più arretrata e 
debole (il Meridione o Mezzogiorno). Famosa, a questo riguardo, è l’e-
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spressione “questione meridionale” con la quale si indica «l’insieme dei 
problemi posti dall’esistenza nel Mezzogiorno d’Italia dal 1861 sino a 
oggi di un più basso livello di sviluppo economico, di un diverso e più 
arretrato sistema di relazioni sociali, di un più debole svolgimento di 
molti e importanti aspetti della vita civile rispetto alle regioni centroset-
tentrionali» (Treccani). 

Dal punto di vista dello sviluppo economico, esempi di variabili che 
ben testimoniano la debolezza strutturale del Meridione (confermata 
non solo regionale e macroregionale, ma anche a livello comunale e pro-
vinciale) sono quelle che misurano: la ricchezza prodotta (redditi e PIL), 
i consumi, l’incidenza della disoccupazione, la presenza dei giovani che 
non studiano, non lavorano, né frequentano corsi di formazione (tas-
si di NEET), le condizioni generali di vulnerabilità sociale e materiale. 
La realtà, tuttavia, è più complessa di quello che il binomio Nord-Sud 
riesce a fotografare1. Alcune disparità attraversano la società italiana 
indipendentemente dal dato geografico2. Altre seguono effettivamente 
un gradiente di tipo territoriale, ma dando vita a geografie di trama più 
fine, modellate dall’influenza che le specifiche condizioni fisico-geogra-
fiche locali (tipicamente: l’orografia e la conformazione del territorio, le 
condizioni climatiche e la vicinanza a particolari risorse e infrastrutture) 
esercitano sullo sviluppo delle attività produttive e di servizio. Se, per 
esempio, si considera la questione – drammatica per la tenuta demo-
grafica, sociale e economica di tutto il Paese – del crollo della natalità in 
Italia3 e si verifica quali comuni stanno effettivamente perdendo popo-

1 Un’altra famosa rappresentazione basata su un gradiente Nord-Sud è quella 
delle “tre Italie”. Secondo questa rappresentazione, che testimonia l’affermarsi 
di diversi modelli di industrializzazione in Italia dopo la crisi del Fordismo, il 
Meridione continua a costituire un’unica regione economica, caratterizzata da 
pochi grandi stabilimenti industriali e una diffusa economia a base rurale e 
turistica; il resto del Paese, invece, è ripartito in due: il Nord-Ovest della grande 
industria manifatturiera e il Nord-Est-Centro della specializzazione flessibile e 
dei distretti del Made in Italy (Becattini 1989). 

2 È il caso, per esempio, delle disparità di genere e dei divide digitali che, in 
Italia, si manifestano con valori più elevati che nel resto d’Europa (Asvis 2023).

3 La Fondazione Nord Est, nel proiettare la situazione demografica dell’Ita-
lia al 2040, parla di una vera e propria “glaciazione demografica”, i cui effetti 
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lazione residente, i dati della dinamica pre-Covid (2011-2018) mostrano 
al Sud come al Nord una situazione di luci (rappresentate dai comuni 
che vedono crescere la popolazione residente, indicati con colori caldi 
nella mappa di Figura 1.1) e ombre (comuni in contrazione demografica, 
indicati con colori freddi). Nello stesso tempo, il dato indica però anche 
una maggiore frequenza dei comuni nelle aree montane e collinari, dove 
tradizionalmente si concentrano i centri più piccoli e periferici.

Figura 1.1 • Variazione della popolazione residente nel periodo 2011-2018 (%)

Fonte: ISTAT

Oggi, la tendenza che prevale nella ricerca e nell’azione politica è  
quella di considerare i divari di sviluppo con un’attenzione specifica 
ai territori e alle diverse scale geografiche (Dematteis, Governa 2005). 

si manifesteranno soprattutto in Lombardia, Piemonte e Veneto, https://www.
fnordest.it/gate/contents/documento?openform&id=095F705DF1EA67FE-
C1258AF60068702B.

Esri, HERE, Garmin, (c) OpenStreetMap contributors, and the GIS user community
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Accanto agli interventi che il Governo continua a indirizzare per lo svi-
luppo del Mezzogiorno, sono così nati altri programmi e strumenti di 
finanziamento, volti a riequilibrare gli squilibri territoriali di trama più 
fine. Si è quindi passati da una concezione duale e dicotomica a una 
visione policentrica, che ripartisce il Paese secondo una pluralità di 
centri, periferie e semiperiferie, tra loro gerarchicamente ordinati e in-
terconnessi (Figura 1.2). 

Figura 1.2 • Due geografie dello sviluppo economico in Italia a confronto (2018):  
a. La vulnerabilità sociale e materiale dei comuni italiani;  

b. La densità demografica dei comuni italiani

Fonte: elaborazione dati ISTAT4

La visione policentrica sottolinea il ruolo trainante delle città sullo 
sviluppo dei territori circostanti. A occupare il livello più alto della ge-
rarchia policentrica (quello dei centri o poli dello sviluppo) sono infatti i 
nuclei urbani e metropolitani più grandi; a seguire, in posizione interme-

4 https://gisportal.istat.it/mapparischi/index.html?extent=.
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dia (le semiperiferie), si trovano i territori a urbanizzazione diffusa (pe-
riurbani, perirurali, metromontani ecc.); mentre al terzo livello della ge-
rarchia (le periferie) si trovano i territori rurali meno densamente abitati. 

Nell’affermazione di questa nuova rappresentazione dei problemi e 
delle opportunità del Paese, un ruolo chiave lo ha giocato il contem-
poraneo diffondersi di un diverso modo di interpretare lo sviluppo tout 
court. Il concetto di sviluppo non è infatti univoco, ma consente una mol-
titudine di interpretazioni e attribuzioni di valore. E, dagli anni Novanta, 
in Italia come nel resto d’Europa, l’approccio divenuto dominante nella 
politica è quello dello sviluppo locale, che porta con sé, tra i propri co-
rollari, la necessità di un approccio territorializzato (place-based), focaliz-
zato non solo sulle performance economiche, ma anche sull’avanzamen-
to sociale e culturale. 

Dal punto di vista delle politiche, adottare un approccio place-based 
implica la rinuncia a ricette universali, valide per ogni contesto, in favo-
re di soluzioni “su misura”, condivise con gli stakeholder e le comunità 
locali. Dal punto di vista della ricerca, impone di considerare tutta la 
complessità degli attori, delle dotazioni, dei flussi e delle relazioni che 
animano i territori. 

Tra le politiche che in Italia adottano una visione policentrica dello svilup-
po, la “Strategia Nazionale per le Aree Interne” (SNAI) rappresenta senza 
dubbio uno degli strumenti più importanti per finalità, durata e disponi-
bilità finanziaria5. 

Entrato in vigore nel 2014, questo programma costituisce l’inquadra-
mento strategico di riferimento per il sostegno alle aree non urbane del Pa-
ese e riconosce la necessità di favorire lo sviluppo dei territori intervenendo 
in modo diversificato. In particolare, essa identifica nei territori più margi-
nali, quelli segnati da limitata accessibilità, scarsa offerta di servizi e un lun-
go e progressivo spopolamento, il proprio specifico ambito di intervento.

5 Importanti da questo punto di vista sono anche il Programma di Sviluppo 
Rurale Nazionale (PSRN) – i cui interventi sono modulati a partire da 4 tipologie 
di aree: urbane e periurbane; rurali ad agricoltura intensiva; rurali intermedie; 
rurali con problemi strutturali di sviluppo – e, almeno in prospettiva, la nuova 
Strategia Nazionale per la Montagna Italiana (SNAMI) che suddivide il territorio 
in comuni montani e non.
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La peculiarità di questi territori, che il Decisore pubblico definisce 
problematici ma anche ricchi di potenzialità, è riassunta nell’espressio-
ne “aree interne”, e da essi deriva una nuova peculiare rappresentazione 
della geografia dello sviluppo del Paese.

Figura 1.3 • La classificazione dei comuni italiani ai sensi della SNAI

Fonte: ISTAT 2017

Per i fini della SNAI, ISTAT e il DPS - Comitato Tecnico Aree Interne 
hanno infatti prodotto una classificazione complessiva di tutti i comuni 
italiani (Figura 1.3): 

•	 in prima istanza sono stati identificati i comuni polo, ossia i co-
muni che, in forma singola o associata, funzionano come centri 
di offerta dei servizi fondamentali; 
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•	 in seconda istanza, i restanti comuni sono stati riportati entro 
4 tipologie di aree in funzione della loro maggiore o minore 
distanza dai poli:

•	 periurbane formate da comuni che distano al massimo 20 minuti 
dal polo più vicino;

•	 intermedie formate da comuni che distano 20-40 minuti;
•	 periferiche formate da comuni che distano 40-75 minuti;
•	 ultraperiferiche formate da comuni che distano oltre 75 minuti.

Secondo questa classificazione, le “aree interne” derivano dall’unione 
dei comuni delle aree Intermedie, periferiche e ultraperiferiche. I comuni 
polo e polo intercomunale, insieme con i comuni cintura delle aree peri-
urbane, invece, formano il macroraggruppamento dei “centri”. 

Dal punto di vista dello sviluppo, la SNAI riconosce nell’offerta dei 
servizi fondamentali una leva indispensabile per attrarre attività, popo-
lazione e opportunità di crescita (Barbera 2015) e si rivolge quindi ai 
territori più sacrificati da questo punto di vista (Barca 2009) con l’obiet-
tivo di pianificare interventi partecipativi per il benessere, l’empowerment 
e la capability delle popolazioni locali6. Secondo la filosofia della SNAI, i 
comuni periferici mostrano una comunanza di sfide, vocazioni e oppor-
tunità che è importante affrontare in modo organico per il vantaggio di 
tutto il Paese.

1.2. Le caratteristiche dei comuni periferici ai sensi della SNAI

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) è stata inclusa nell’Ac-
cordo di Partenariato come articolazione della strategia di sviluppo 
territoriale per il 2014-2020 (Barbera 2022) e, con essa, è venuta a far 
parte dell’accordo anche la cosiddetta mappa delle aree interne italia-
ne, realizzata da Banca d’Italia e dalle Regioni, con finalità descrittiva e 
di policy. Come si legge nella nota tecnica del NUVAP (2022)7, la prima 

6 Il termine, che viene tradotto in italiano con “capacitazione”, è stato intro-
dotto dal premio Nobel Amartya Sen e indica la possibilità che la popolazione 
locale possiede le capacità e l’agibilità di conseguire un obiettivo di benessere.

7 https://politichecoesione.governo.it/media/2831/20220214-mappa-ai-2020- 
nota-tecnica-nuvap_rev.pdf.
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mappa è stata approvata congiuntamente all’Accordo di Partenariato e 
ha accompagnato l’implementazione della SNAI nelle misure collega-
te al ciclo di programmazione 2014-2020. Successivamente, in vista del 
passaggio alla programmazione 2021-2027, è stata prodotta nel 2020 
una seconda mappa con dati più aggiornati sulla presenza di servizi es-
senziali (scuola, sanità, trasporti)8 e tecniche più evolute di calcolo delle 
distanze (ISTAT 2022)9:

Entrambe le mappe sono disponibili nell’applicativo ISTAT “Atlante 
Statistico dei Comuni” (ASC, http://asc.istat.it) e sono qui usate per foca-
lizzare le principali caratteristiche dei comuni periferici e ultraperiferici 
rispetto al resto dei comuni. Attraverso di esse è infatti possibile rica-
vare la descrizione statistica della consistenza e delle caratteristiche dei 
divari interni al Paese. 

Per esempio, un primo elemento interessante che emerge dalla clas-
sificazione dei comuni italiani ai sensi della SNAI (Figura 1.3) è che una 
porzione preponderante del territorio nazionale ricade nella condizione 
di perifericità.

Un secondo elemento è che, se è vero che buona parte delle aree in-
terne si trova in territori alpini e appenninici (dove sono particolarmen-
te numerosi i comuni piccoli, colpiti da abbandono e spopolamento, e 
dove è quindi più problematico mantenere l’offerta dei servizi; Dondona 
et al. 2017), è anche vero che comuni periferici si trovano anche in pia-
nura, soprattutto laddove la dotazione infrastrutturale è più carente. Se 
si sovrappone la mappa delle aree interne con quella relativa al grado 
di urbanizzazione, risulta che per il 79,9% i comuni “interni” sono anche 
comuni “rurali” e per l’84,5% sono comuni non costieri.

8 In particolare ai sensi della SNAI si considera l’offerta di: Scuole dell’offerta 
scolastica secondaria; ospedali sedi di DEA di I livello; stazioni ferroviarie Pla-
tinum, Gold o Silver”.

9 Nonostante queste modifiche, il confronto tra le due mappe mostra che la 
gran parte dei comuni (5.336, pari al 67,5% del totale nazionale) ha mantenuto 
la medesima classificazione, mentre la quota dei comuni che hanno cambiato 
tipologia si ripartisce quasi perfettamente tra quelli che sono passati a una ca-
tegoria territoriale “superiore” (il 16,4%, 1.265 comuni) e quelli che hanno perso 
centralità (il 16,1%, 1.272 comuni).

http://asc.istat.it
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Nella mappatura elaborata per la SNAI nel 2020, i 7.903 comuni ita-
liani seguono la seguente ripartizione:

•	 241 comuni sono classificati come polo (182; 2,3%) o polo inter-
comunale (59; 0,7%);

•	 3.828 sono comuni di cintura (48,4%); 
•	 1.928 sono i comuni intermedi (24,4%);
•	 1.524 sono i comuni periferici (19,3%);
•	 382 sono i comuni ultraperiferici (4,8%).
Complessivamente, quindi, per il 24,2% dei comuni del Paese (1.906) 

si rileva una condizione di perifericità (19,3%) o ultraperifericità (4,8%) 
rispetto al resto dell’Italia.

Dal punto di vista della loro localizzazione, la quota maggiore dei 
comuni periferici e ultraperiferici (di qui in avanti “PuP”) si trova nelle 
regioni del Meridione: ben il 52% dei comuni PuP ricade in questa parte 
dell’Italia, rispettivamente il 33% dei comuni periferici e il 19% dei comu-
ni ultraperiferici (Tabella 1.1). Le incidenze più significative si realizzano 
poi in corrispondenza di tre regioni: la Sicilia (che ospita da sola il 10% 
di tutti i comuni PuP), la Sardegna (8,7%) e la Campania (8,5%).

 Dal punto di vista dell’esposizione delle singole regioni ai rischi 
della marginalità, si osserva inoltre che i comuni PuP in Molise conta-
no per il 52% dei comuni totali della regione (48% periferici; 4% ultra-
periferici); in Basilicata contano per il 73% (39% periferici; 34% ultrape-
riferici) e in Sicilia per il 49% (40% periferici; 9% ultraperiferici). Quote 
così elevate si ritrovano solo nelle province autonome di Trento e Bol-
zano, dove l’impedenza causata dall’orografia montana aumenta molto 
i tempi di percorrenza necessari per raggiungere i servizi. Nella Pro-
vincia di Bolzano, in particolare, 28 su 116 comuni totali (il 24%) sono 
connotati da ultraperifericità. Da segnalare anche il caso di Abruzzo e 
Sardegna, dove la quota dei comuni ultraperiferici è particolarmente 
alta (rispettivamente 11% e 14%), anche se ben al di sotto del valore 
record della Basilicata (34%).
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Tabella 1.1 • Numero di comuni per regione e classificazione SNAI (2020)

Fonte: ISTAT

Nel complesso, la mappa della SNAI non ricalca le classiche ripartizio-
ni Nord-Sud dei divari del Paese, ma presenta un’elevata sovrapposizione 
con la suddivisione fisica del territorio italiano in montano e non montano. 
Nella geografia dei “centri” (Figura 1.4), una moltitudine di polarità urbane, 
conglobate all’interno di un continuum funzionale e territoriale, si dipana-
no in corrispondenza delle grandi aree industriali e lungo i principali assi 
della viabilità nazionale (autostrade, porti, aeroporti, aree logistiche). 

  A -  

Polo

B - 

Polo intercom.

C - 

Cintura

D - 

Intermedio

E - 

Periferico

F - 

Ultraperiferico

Totale Italia

Piemonte 18 8 783 241 113 18 1.181

Valle d’Aosta 1 0 32 28 13 0 74

Lombardia 24 16 987 254 184 41 1.506

Trentino - Alto Adige 3 0 61 80 102 36 282

   - Bolzano 1 0 20 34 33 28 116

   - Trento 2 0 41 46 69 8 166

Veneto 21 7 422 70 36 7 563

Friuli - Venezia Giulia 6 2 125 39 38 5 215

Liguria 5 4 107 82 29 7 234

Emilia-Romagna 16 0 151 82 61 18 328

Toscana 13 4 92 67 80 17 273

Umbria 5 0 39 33 15 0 92

Marche 9 2 111 63 41 1 227

Lazio 11 0 152 157 55 3 378

Abruzzo 5 0 98 89 80 33 305

Molise 1 0 31 33 65 6 136

Campania 11 4 245 125 123 42 550

Puglia 6 6 97 90 52 6 257

Basilicata 1 0 11 24 51 44 131

Calabria 8 2 114 149 118 13 404

Sicilia 12 2 66 119 157 34 390

Sardegna 6 2 104 103 111 51 377

Italia 182 59 3.828 1.928 1.524 382 7.903
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Figura 1.4 • I comuni “centri” (poli, poli intercomunali e cinture) 
della SNAI 2020

Fonte: NUVAP 2022

Nel caso dei comuni “interni” (Figura 1.5), invece, alcune regioni a 
forte marginalità, concentrate soprattutto sulle Alpi e sull’Appennino 
tosco-emiliano e nelle aree montane della Sicilia e della Sardegna, sono 
circondate da comuni che, con l’aumentare della distanza, presentano 
valori via via decrescenti di marginalità. La maggior parte dei comuni 
“interni” (intermedi, periferici e ultraperiferici) si trovano infatti in con-
testi montani (1.874 comuni, pari al 48,9% del totale). Le regioni con il 
maggior numero di comuni “interni” che sono anche comuni montani 
sono: la Lombardia (346, pari al 72%), il Piemonte (196, 53%), l’Abruzzo 
(122), la Campania (105) e la Calabria (106). Nelle aree collinari, i co-
muni “interni” sono invece 1.625 (42,4%), con presenze particolarmente 
significative in Sardegna (218), Sicilia (198) e Campania (173). Infine, i 

27 
 

 
Mappa AI 2020:  

Distribuzione dei Comuni. 
Fasce: Polo, Polo intercomunale, Cintura 
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comuni “interni” di pianura sono appena 335 (8,7%), concentrati soprat-
tutto in Lombardia (98) e Puglia (92).

Figura 1.5 • I comuni “interni” (intermedi, periferici e ultraperiferici) 
della SNAI 2020

Fonte: NUVAP 2022

Nella Tabella 1.2, si riportano i dati relativi alla consistenza demogra-
fica e spaziale (popolazione residente, superficie e densità demografi-
ca) delle 6 tipologie territoriali identificate dalla SNAI, da cui si intuisce 
come nei comuni “interni” e, in modo ancora più evidente, nei comuni 
PuP, la condizione di perifericità si leghi in Italia a una condizione di 
deprivazione demografica e (probabilmente) marginalità economica, 
dal momento che nella statistica territoriale le variabili della ricchezza 
sono spesso correlate con il numero di residenti. Nello stesso momen-
to, però, condizioni difficili di accessibilità ai servizi di base portano a 
classificare come “interni” anche comuni molto grandi e persino alcuni 

Mappa AI 2020:  
Distribuzione dei Comuni.  

Fasce: Intermedio, Periferico e Ultraperiferico 
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capoluoghi di provincia. È il caso, per esempio, di Matera in Basilicata 
(comune di quasi 60.000 abitanti), di Nuoro in Sardegna, di Enna in Si-
cilia e di Isernia in Molise. 

Tabella 1.2 • Consistenza delle 6 tipologie territoriali identificate  
dalla SNAI 2020 

Fonte: NUVAL 2020

Sebbene i comuni “interni” pesino per circa il 60% della superficie 
totale dell’Italia, la popolazione che vi risiede (poco più di 13,4 milioni 
di persone) è pari a solo il 22,7%. Anche dal punto di vista della densità 
abitativa, il divario è rilevante: con una media di 75,7 abitanti per km2, 
la densità dei comuni “interni” è un quinto di quella dei “centri”. In par-
ticolare:

•	 i comuni intermedi sono circa un quarto dei comuni italiani, e 
ospitano il 13,6% della popolazione (circa 8 milioni di abitanti). 
Mediamente, la densità abitativa espressa dai comuni che rien-
trano in questa tipologia è di 106,3 abitanti per km2;

•	 i comuni periferici occupano anch’essi un’ampia superficie che 
è circa un quarto di quella totale (26,3%) e ospitano il 7,9% della 
popolazione (circa 4,6 milioni di residenti). La densità media è di 
58,6 abitanti per km2;

•	 i comuni ultraperiferici (la categoria più svantaggiata) contribu-
iscono con appena il 7,4% del territorio nazionale e l’1,2% del-
la popolazione, esprimendo una densità demografica di appena 
32,3 abitanti per km2.

La fotografia del Paese che emerge dalla mappatura della SNAI con 
riferimento a una selezione di variabili socioeconomiche e territoriali 

 
A - 
Polo

B - 
Polo intercom.

C - 
Cintura 

D - 
Intermedio 

E - 
Periferico 

F - 
Ultraperiferico 

Totale Italia

Comuni, N 182 59 3.828 1.928 1.524 382 7.903

Popolazione, N 20.470.301 1.576.586 23.756.465 8.059.454 4.653.355 720.052 59.236.213

Popolazione, % 35 3 40 14 8 1 100

Superficie, kmq 24.455 3.728 96.345 75.837 79.394 22.310 302.068

Superficie, % 8 1 32 25 26 7 100

Densità, N/kmq 837 423 247 106 59 32 196



Francesca Silvia Rota
Caratteri socio-economici delle aree periferiche 

22

mostra quindi una presenza diffusa e consistente di comuni che, oltre a 
essere deprivati dal punto di vista dell’accessibilità ai servizi, presenta-
no forti debolezze anche dal punto di vista del mercato del lavoro, della 
demografia e della ricchezza (Tabella 1.3).

Tabella 1.3 • Indicatori socioeconomici secondo la classificazione  
SNAI 2020-2021

Indice di  
vecchiaia 

2020

Incidenza  
popolazione 

15-29, 
2020

Incidenza 
popolazione 
65+, 2020

Incidenza 
popolazione 
80+, 2020

Incidenza 
famiglie in  

povertà  
assoluta 2017

Incidenza 
famiglie a 

rischio 
povertà 
2017

Incidenza 
famiglie 

non povere 
2017

Incidenza  
residenti 
25-49 

con titolo 
terziario 
2020*

% % % % % % %
valore 

medio

A - Polo 194,1 14,8 24,3 8,2 20,8 6,2 73,0 30,2

B - Polo intercom. 178,8 15,4 23,4 7,3 19,3 9,6 71,1 25,8

C - Cintura 166,5 15,1 22,4 6,9 16,2 8,6 75,2 21,7

D - Intermedio 188,1 15,0 23,9 7,7 19,7 11,9 68,4 20,4

E - Periferico 206,8 15,1 25,0 8,2 21,4 14,3 64,3 20,0

F - Ultraperiferico 223,4 14,9 25,7 8,8 21,3 14,4 64,3 20,1

Totale 182,6 15,0 23,5 7,6 18,9 8,7 72,4 21,2

* valore calcolato come  media dei valori comunali per tipologia di area interna

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati ISTAT 2021; 2022; Openpolis 202210

Ai sensi della SNAI, le condizioni di svantaggio dei comuni periferici 
sono riconducibili a:

•	 incapacità di assicurare adeguati servizi essenziali ai residenti;
•	 accentuati fenomeni di spopolamento in favore dei “centri”;
•	 accentuate dinamiche di invecchiamento.

10 I dati sulla vecchiaia sono tratti dal https://www.istat.it/wp-content/uplo-
ads/2022/07/FOCUS-AREE-INTERNE-2021.pdf. I dati sulla povertà da https://
www.istat.it/it/files//2022/09/31_ISTAT_MILeS2022_Bianchino_Carbonara_Ca-
rucci_Tebala.pdf. Quelli sul livello di istruzione sono una rielaborazione da https://
www.openpolis.it/laccesso-allistruzione-terziaria-nelle-aree-interne/.
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In assenza di contromisure, tutto ciò si traduce in un progressivo ab-
bandono e spopolamento delle realtà più marginali. Tra il 2001 e il 2020, i 
comuni periferici e ultraperiferici hanno subito un forte ridimensionamento 
demografico, rispettivamente del –4,7% e del –9,1%, contro il dato nazionale 
che è al contrario cresciuto nel complesso (+3,9%). Di questi, i comuni che 
hanno subito il maggior calo sono risultati per il 66% localizzati nelle regioni 
meridionali, in particolare in Abruzzo (15%) e Calabria (26%). A essere più 
colpiti sono anche i comuni più piccoli, con una popolazione media sotto 
i 1.000 residenti. E per il futuro, le previsioni al 2030 indicano cali ulteriori 
sospinti da saldi naturali e migratori negativi: –3,4% per i comuni intermedi, 
–5,2% per i comuni periferici e –6,1% per i comuni ultraperiferici. 

Nello stesso tempo, la SNAI sottolinea come nei comuni “interni” si 
trovino molte delle risorse di cui i centri hanno bisogno (acqua, terra, ri-
sorse, paesaggio e spazi aperti, cultura ed elevate condizioni di vita) ma 
di cui non dispongono sul proprio territorio se non in misura limitata. Per 
questo i comuni “interni” sono anche considerati aree dal forte potenziale 
di crescita (Barca 2009; Barbera 2015), utili a garantire una più equilibrata 
ripartizione a livello nazionale delle opportunità e delle pressioni dello 
sviluppo. E i residenti delle aree interne sono anche visti come custodi 
del territorio come bene comune (Barbera 2015; Davis 2010; Nessi 2014). 

Ai sensi della SNAI, la perifericità non è necessariamente un fattore 
di debolezza, ma è l’elemento da cui muovere per costruire una peculia-
re ricetta di sviluppo (Barca 2009; Barbera 2015). Per promuovere questo 
sviluppo è però necessario alimentare sia la crescita economica, sia l’in-
clusione sociale, ossia la possibilità di disporre di livelli accettabili di 
servizi e opportunità di vita, perseguendo la stretta interdipendenza tra 
mercato e cittadinanza, il potenziamento delle «filiere di produzione dei 
servizi» (che raccolgono professionalità chiave per lo sviluppo) e la va-
lorizzazione delle «istituzioni di scopo» quali le agenzie e le partnership 
pubblico-private (Arrighetti, Serravalli 1999).  

1.3. Perifericità e propensione al risparmio

Nel presente paragrafo si ipotizza che le caratteristiche tipiche delle aree in-
terne si riflettano nei comportamenti della popolazione che risiede in queste 
aree e in particolare, nella loro predisposizione al risparmio e all’investimento. 
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La letteratura economica ha ampiamente dimostrato che la propen-
sione al risparmio degli individui dipende da condizionamenti che non 
sono solo individuali (psicologici, attitudinali ecc.) ma anche sociali e cul-
turali. Coerentemente con le intuizioni di Modigliani e Brumberg (1954) e 
Atkinson (1971), che identificano nel nucleo famigliare l’unità più rilevan-
te per cogliere la propensione al risparmio (Casarosa, Spataro 2005), si 
può per esempio assumere che a risparmiare siano soprattutto gli anziani 
in pensione o le coppie di giovani professionisti intenzionati a convivere 
e avere dei figli. Nello stesso tempo, stime sulla propensione aggregata al 
risparmio sono elaborate a partire da variabili macroeconomiche quali la 
popolazione e il tasso di crescita: secondo gli esperti (cfr. tra gli altri: Due-
senberry 1949; Harrod 1948; Modigliani, Brumberg 1954), in un’economia 
stazionaria la propensione al risparmio cresce al crescere della popolazio-
ne in quanto l’espansione della base demografica aumenta il “peso” rela-
tivo dei lavoratori attivi, che hanno un risparmio positivo, mentre riduce 
il “peso” di quelli passivi, come i pensionati, che hanno un risparmio ne-
gativo (Casarosa, Spataro 2005). La propensione al risparmio può essere 
spiegata anche in funzione di come la popolazione si articola a livello di 
coorti e altri gruppi sociali. Per esempio, oltre al tasso di crescita del-
la popolazione, per Casarosa e Spataro (2005) sono variabili chiave della 
propensione aggregata al risparmio anche la presenza di pensionati, la 
presenza di lavoratori attivi/non attivi, con o senza figli a carico, il timing 
delle nascite e il numero di figli per famiglia. Parimenti, può esercitare 
un’influenza il fatto di far parte o meno di uno specifico gruppo etnico o 
socio-culturale locale (comunità) con cui si condividono problematiche e 
aspettative. Dalla letteratura si apprende che condizioni favorevoli al risparmio 
che si manifestano con frequenza diversa nei diversi gruppi sociali sono11:

•	 la scelta di acquistare beni durevoli (un’autovettura, una casa, 
un appartamento ecc.) e/o servizi costosi (l’organizzazione di un 
viaggio, una cerimonia, un trattamento medico-estetico o l’ac-
censione di un mutuo);

•	 la necessità di sopperire a una condizione di discontinuità nei 
redditi percepiti (per licenziamento, cassa integrazione, pensio-
namento o per il subentrare di una spesa improvvisa);

11 https://www.dea.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid890077.ppt.
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•	 l’assunzione di comportamenti precauzionali rispetto all’evenien-
za di una crisi o un evento calamitoso;

•	 il desiderio di accumulare ricchezza grazie al meccanismo degli 
interessi sul capitale risparmiato e di trasmettere capitale agli 
eredi;

•	 l’incapacità o il mancato interesse a spendere quanto percepito 
come reddito.

Il risparmio per l’acquisto di beni e servizi, per esempio, è più fre-
quente tra i giovani e coloro che progettano un nuovo nucleo famigliare. 
Al contrario, il desiderio di trasmettere capitale agli eredi connota so-
prattutto le coorti più mature e, al loro interno, gli individui che hanno 
già messo da parte sufficiente ricchezza in beni mobili e immobili. Gli 
anziani e i pensionati sono anche quelli che più risentono del “senti-
re comune” e del clima di incertezza che si produce nella comunità di 
riferimento. Mentre la necessità di fare capo a situazioni improvvise di 
ristrettezza economica può prodursi nella popolazione adulta così come 
in quella più anziana. 

Questo ci porta a assumere che la propensione al risparmio e/o all’in-
vestimento espressa da territori che mostrano tratti peculiari dal punto 
di vista della popolazione residente (numerosità dei residenti e loro ca-
ratteristiche in termini di nazionalità, età, ricchezza, condizione famiglia-
re e occupazionale) possa a sua volta assumere tratti peculiari. 

D’altro canto, i condizionamenti che spiegano la propensione al ri-
sparmio possono avere anche una natura di tipo “contestuale”, ossia 
dipendere dalle caratteristiche socio-culturali e territoriali del luogo 
in cui si vive. L’incapacità di spendere del tutto o in parte il proprio 
reddito, per esempio, può dipendere dall’offerta locale di beni e servizi 
(ristoranti, cinema, teatri…) e dalla vitalità della comunità di apparte-
nenza. Aspetti quali la tassazione, il costo della vita, il welfare locale 
esercitano anch’essi un’influenza sulla decisione di risparmio e inve-
stimento, in quanto incidono sulle risorse economiche a disposizione 
dei cittadini.

In aggiunta, è verosimile che anche il livello di rischio sismico e idro-
geologico locale svolga un ruolo nell’orientare le scelte. Per esempio, 
secondo ISTAT (2021), la complessiva maggiore fragilità territoriale delle 
aree interne, spesso legata alla loro stessa morfologia, è una delle cause 
del progressivo abbandono che colpisce questi territori.
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Le strategie finanziarie delle famiglie possono da ultimo dipendere an-
che dalle politiche locali, come nel caso degli incentivi fiscali (agevolazio-
ni, detrazioni, bonus e “super bonus”) per la ristrutturazione e il recupero 
del patrimonio immobiliare inutilizzato. In alcune regioni, questa incen-
tivazione è stata applicata anche con il fine specifico del ripopolamento 
e della rigenerazione delle aree interne. È il caso del Bando “Residenzia-
lità in montagna”, attivato nel 2021 dalla Regione Piemonte in attuazione 
dell’Intervento 2.1 del PNRR “Attrattività dei Borghi” (Lucia, Rota 2022). 

A questo riguardo, un fattore che si ritiene potrà incidere sui comporta-
menti aggregati dei residenti delle aree interne riguarda il bilanciamento 
tra residenti autoctoni e newcomer portatori di nuovi codici di comporta-
mento (Cersosimo 2012). Sebbene le aree interne siano per la grande mag-
gioranza dei casi formate da comuni che perdono popolazione, nell’ultimo 
decennio si sono osservati alcuni segnali di segno inverso. Per effetto an-
che della pandemia, un universo eterogeneo di individui (giovani e anziani 
in fuga dalle grandi città, lavoratori neorurali, “nuovi montanari” o “mon-
tanari di ritorno”, professionisti part-time e remote workers, green jobs, turisti e 
“cittadini temporanei”) guarda con interesse crescente alle aree interne e 
periferiche del paese quali nuovi contesti di vita e lavoro. Per alcuni esper-
ti, l’ingresso dei nuovi residenti nelle aree interne sarà portatore di un 
nuovo dinamismo. Per altri, di un vero shock culturale (Cersosimo 2012).  

1.4. I connotati socio-economici delle aree periferiche

La trattazione che precede ha dimostrato come le dimensioni che posso-
no aiutare a comprendere la propensione al risparmio e all’investimento 
dei residenti delle aree periferiche italiaane includono un set diversi-
ficato di variabili. Dal punto di vista delle informazioni che è possibile 
riportare all’interno di un’analisi di tipo geografico e territoriale emerge 
in particolare l’importanza di disporre di variabili relative:

•	 alla consistenza e alla dinamica della popolazione residente;
•	 alla sua composizione in coorti e classi sociali;
•	 all’ammontare del reddito e della ricchezza disponibile;
•	 all’imprenditorialità;
•	 al capitale sociale e istituzionale;
•	 al rischio sismico e idrogeologico. 
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Nella trattazione che segue, si analizza la distribuzione di alcune variabili 
economico-sociali all’interno delle tipologie introdotte dalla SNAI per verifica-
re la peculiarità dei comuni periferici rispetto al resto del territorio nazionale.

Per quel che riguarda la consistenza e la dinamica della popolazione 
che risiede nei comuni periferici, la Tabella 1.4 mostra il saldo migrato-
rio delle regioni italiane e delle 6 tipologie territoriali identificate dalla 
SNAI. Emerge con evidenza come i poli, i poli intercomunali e le cinture 
diano un saldo migratorio positivo a livello nazionale, pur mostrando 
alcuni flussi negativi nelle regioni del Sud. Al contrario, le aree interme-
die, quelle periferiche e quelle ultra-periferiche mostrano saldi negativi 
a livello nazionale, pur con alcuni flussi positivi nelle regioni del Nord. 
Il dualismo italiano emerge quindi nuovamente con un processo migra-
torio negativo che nel Sud riguarda tanto i centri quanto le aree interne. 

Tabella 1.4 • Saldo migratorio per classificazione SNAI e popolazione (2019)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati ISTAT

Dalla letteratura e dalle analisi condotte per i fini della SNAI appren-
diamo che altre variabili socio-demografiche rispetto a cui emerge la 
peculiarità dei comuni periferici sono quelle relative alla distribuzione 
della popolazione in coorti e alla dinamica demografica: per entrambe 
queste variabili i comuni periferici si trovano in una condizione di svan-
taggio e deprivazione che ne preclude lo sviluppo. Anche per effetto del-
le dinamiche illustrate dalla Tabella 1.4, i comuni periferici soffrono in 
misura molto maggiore degli altri comuni dei problemi dello spopola-
mento e dell’invecchiamento della popolazione residente.

Per dare conto di come si distribuiscono l’economia e lo sviluppo tra 
comuni periferici e non, nella Tabella 1.5 si restituiscono i valori dei li-

 
A -

Polo

B - 

Polo intercom.

C - 

Cintura

D - 

Intermedio

E - 

Periferico

F - 

Ultraperiferico
Totale Italia

Saldo migratorio 30.349 421 11.880 -6.868 -12.912 -2.411 20.459

Popolazione  
residente (000)

20.470 1577 23.756 8.059 4.653 720 59.236

Saldo migratorio 
per 1.000 abitanti

1,483 0,267 0,500 -0,852 -2,775 -3,348 0,345
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velli di occupazione delle unità locali delle imprese di industria e servizi, 
che mostrano come nelle aree periferiche e ultraperiferiche l’occupazio-
ne rappresenti soltanto il 21% della popolazione residente, contro pesi 
ben più consistenti nei poli.

 
Tabella 1.5 • Addetti e popolazione per classificazione SNAI (2019)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati ISTAT

Considerando anche il fatturato prodotto dalle imprese presenti nel-
le 6 aree territoriali (Tabella 1.6) se ne ricava che i comuni “interni” ospi-
tano solo il 17% di tutti gli addetti alle unità locali di industria e servizi 
del Paese (ISTAT 2021) e solo il 13% del fatturato. E, in questo, il contri-
buto minore viene proprio dai comuni periferici e ultraperiferici, le cui 
unità locali raccolgono rispettivamente il 5,6% e l’1,0% degli addetti e 
esprimono un fatturato pari a solo il 4,0% e lo 0,6% del fatturato totale. 

Si tratta di dati che mostrano una minore produttività del lavoro, an-
corché misurata semplicemente dal semplice rapporto tra fatturato e 
occupazione (Tabella 1.6).

Tabella 1.6 • Addetti, fatturato e produttività per classe SNAI (2019)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati ISTAT

 

A - 

Polo

B - 

Polo intercom.

C -

Cintura

D -  
Intermedio

E -  
Periferico

F -  
Ultraperiferico

Totale

Addetti (000) 7.376 428 6.346 1.783 967 151 17.051

Popolazione  
residente (000)

20.470 1.577 23.756 8.059 4.653 720 59.236

Addetti /  
popolazione %

36 27 27 22 21 21 29

 
A - 

Polo

B - 

Polo intercom.

C - 

Cintura

D - 

Intermedio

E - 

Periferico

F – 

Ultraperiferico
Totale

Addetti (000) 7.376 428 6.346 1.783 967 151 17.051

Fatturato  
(mln euro)

1.553 68 1.198 281 131 18 3.248

Fatturato per 
addetto  
(000 euro)

211 158 189 157 136 121 191
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Dal punto di vista territoriale, le regioni in cui la situazione dei co-
muni periferici è peggiore sono Liguria, Veneto, Piemonte, Lazio (dove 
gli addetti sono inferiori al 2% e il fatturato arriva al massimo all’1%). 
Le aree interne si confermano così come aree peculiari in cui la margi-
nalità non è solo fisico-geografica ma anche sociale ed economica, e si 
sviluppa secondo un circolo vizioso, circolare e cumulativo. Le poche 
imprese presenti nei comuni periferici non riescono a garantire occupa-
zione e reddito ai residenti che sono quindi spinti a trasferirsi altrove. La 
contrazione demografica che ne consegue si riflette però negativamen-
te sul mercato locale del lavoro (minore disponibilità di popolazione 
attiva e giovani), mettendo ulteriormente in difficoltà le poche attività 
sopravvissute. Nello stesso tempo, ISTAT (2021) identifica nella mag-
giore specializzazione in produzioni orientate all’artigianalità e al saper 
fare locale un tratto distintivo delle aree interne. Qui, il peso delle unità 
locali delle imprese artigiane sul totale delle unità che operano nell’in-
dustria e nei servizi ha infatti una maggiore rilevanza: oltre un quinto 
degli addetti totali svolgono attività di carattere artigianale e producono 
il 10% del fatturato. 

Da ultimo, poiché nelle aree interne una voce importante di svilup-
po e crescita economica si lega anche alla possibilità di capitalizzare 
in chiave turistica la ricca dotazione culturale e ambientale locale, la 
Tabella 1.7 riporta i dati relativi ai flussi di turisti in ingresso nel periodo 
pre-Covid (anno 2019). 

Se ne ricava che in Italia le aree interne complessivamente cataliz-
zano il 38% degli arrivi, e tra questi, i comuni periferici e ultraperiferici 
insieme contano per il 22%. La situazione è però piuttosto diversificata 
a livello regionale: per esempio, tra le situazioni più virtuose spiccano 
il Molise insieme con le Provincie Autonome di Trento e Bolzano (58% 
dei flussi regionali sono indirizzati verso comuni periferici); mentre tra 
quelle più negative ci sono Liguria, Marche, Lazio e Emilia-Romagna 
(3-4%).
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Tabella 1.7 • Arrivi e presenze turistiche nelle strutture ricettive alberghiere 
ed extra alberghiere per classificazione SNAI (2019)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati ISTAT

Anche i dati relativi alla qualità del turismo presente sembrano fa-
vorire le aree periferiche – con turisti che visitano l’area per un più 
elevato numero di giorni – come del resto i dati sull’intensità del feno-
meno che indicano un maggior rapporto tra turisti e popolazione resi-
dente. Si tratta di un vantaggio competitivo delle aree periferiche che 
è ovviamente legato alla loro dotazione naturale, ma che purtroppo 
non è sfruttato in pieno nell’intero contesto nazionale ma soprattutto 
in alcune zone rinomate e famose, nelle quali si concentrano gran par-
te degli arrivi turistici causando anche problemi di eccesiva presenza 
(overtourism). Le politiche per lo sviluppo dovrebbero puntare su una 
maggiore diffusione dell’offerta turistica nelle aree che attualmente 
mostrano scarse presenze e scarsi arrivi, pur possedendo un elevato 
potenziale turistico.

Un’altra variabile territoriale qui analizzata, che è purtroppo di no-
tevole attualità, è quella relativa ai livelli di sicurezza che i comuni 
periferici offrono con riferimento ai rischi naturali. Oltre al riferimento 
alle forti precipitazioni, frane e inondazioni che si riscontrano perio-
dicamente in tutto il territorio nazionale, ma soprattutto in porzioni 
specifiche di esso, un altro evento naturale è quello che deriva da un’e-
levata esposizione al rischio di terremoti ed eruzioni vulcaniche. 

 
A -  
Polo

B -  
Polo intercom.

C -  
Cintura

D -  
Intermedio

E -  
Periferico

F - 
Ultraperiferico

Totale

Presenze turistiche (000 
giorni)

51.382 4.323 60.087 37.959 35.487 19.209 208.447

Arrivi (000  
turisti)

17.627 1.107 15.600 9.071 8.315 3.983 55.702

Presenze/arrivi (giorni 
di permanenza)

2,9 3,9 3,9 4,2 4,3 4,8 3,7

Popolazione residente 
(000)

20.470 1.577 23.756 8.059 4.653 720 59.236

Presenze/popolazione % 251,0 274,2 252,9 471,0 762,6 2.667,7 351,9

Arrivi/popolazione % 86,1 70,2 65,7 112,6 178,7 553,1 94,0
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In questo contesto, le aree interne si distinguono rispetto al resto 
dell’Italia per una più elevata fragilità e vulnerabilità, influenzata dalla 
geomorfologia dei terreni (ISTAT 2021)12. 

Per esempio, la percentuale di popolazione italiana esposta a rischio 
sismico di tipo “elevato” e “molto elevato” nelle aree interne è infatti 
pari al 49,6% del totale, contro il 36,5% dei “centri” e una media naziona-
le del 39,5%. Più specificatamente, la quota di popolazione esposta nei 
comuni periferici è pari al 56,8%, 45,7% nei comuni intermedi e 45,8% 
nei comuni ultraperiferici. Inoltre, la pericolosità degli eventi sismici è 
in genere maggiore nei comuni interni in quanto in questi contesti la 
presenza di elementi tettonici di rilievo si lega a una concomitante con-
dizione di perifericità e territorio impervio e montuoso.

Nello stesso tempo, è evidente che se si guarda al numero totale dei 
residenti che vivono in comuni a rischio sismico elevato e molto elevato 
(Tabella 1.8), il dato espresso dalle aree interne (16.714.861 individui, 
pari al 28% della popolazione a rischio) è solo apparentemente migliore 
di quello dei “centri” (pari al 72%), in quanto molto meno densamente 
abitate. Al contrario, se si esamina il dato della popolazione a rischio 
rapportata alla popolazione totale, si evidenzia come il peso sia più rile-
vante nelle aree periferiche rispetto ai poli. 

Del resto, il fatto che gli elementi tettonici di maggiore rilievo si con-
centrino nelle regioni del Centro Italia e del Sud fa sì che queste siano 
anche la porzione del Paese in cui il problema è più manifesto. In Tosca-
na, Molise e Basilicata, in particolare, più della metà della popolazione 
a rischio si trova in comuni delle aree interne.

Nelle aree interne vi è anche una presenza più elevata di comuni 
esposti a rischio idrogeologico: 10,9% contro il 5,6% del territorio occu-
pato dai comuni “centro”. Coerentemente con la connotazione montana 
di molta parte delle aree interne (che comporta un rischio maggiore di 
frana per la presenza di acclivi e dislivelli), il valore più elevato si registra 
per le aree periferiche (12,2%) e ultraperiferiche (11,5%), dove i comuni 
a rischio sono più del doppio rispetto a quanto avviene nei “centri”. Di 
contro, le aree interne sono meno interessate dalla presenza di grandi 
fiumi e bacini idrografici e quindi anche meno esposte al pericolo delle 

12 https://www.istat.it/it/files//2022/07/FOCUS-AREE-INTERNE-2021.pdf.
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alluvioni. I comuni delle aree interne che risultano a rischio di inonda-
zioni sono infatti pari al 6,9% del totale (2,7% se si guarda ai soli comuni 
ultraperiferici), contro il 14,4% del resto dei centri.

Tabella 1.8 • Popolazione che risiede in comuni nelle classi sismiche  
elevata e molto elevata (2021)

Fonte: ISTAT

Ne consegue l’idea di una geografia diversificata in cui i diversi tipi 
di rischio territoriale (sismico, idrogeologico) si integrano piuttosto che 
sovrapporsi all’interno di una sola tipologia di territorio. Dal punto di 
vista dei condizionamenti che la presenza di una situazione di rischio 
esercita sulle scelte finanziarie delle famiglie delle aree interne non è 
quindi chiaro se, nel gioco dei vantaggi e degli svantaggi, ciò porti a far 
prevalere un clima di ottimismo favorevole agli investimenti o di pessi-
mismo e incertezza, favorevole al risparmio.

A - 

Polo

B - 

Polo intercom.

C - 

Cintura

D - 

Intermedio

E - 

Periferico

F - 

Ultraperiferico
Totale Italia

Popolazione aree 

sismiche elevate
7.250.663 505.171 8.959.027 3.684.432 2.642.197 329.819 23.371.309

Popolazione totale 20.470.301 1.576.586 23.756.465 8.059.454 4.653.355 720.052 59.236.213

Peso % 35,4 32,0 37,7 45,7 56,8 45,8 39,5
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2.1. Premessa: una strada di briciole

Lo scopo di questo capitolo è analizzare la letteratura al fine di deter-
minare se esista una modellistica economica che in qualche modo col-
leghi le teorie sul risparmio e sugli investimenti alla problematica delle 
aree periferiche1, per individuare in che misura l’accumulo di capitale e 
l’attrazione di investimenti possano costituire un driver per la crescita 
economica e sostenibile dei territori in ritardo di sviluppo.

Intendiamoci, la domanda non è se esistano, o meno, modelli 
che spieghino la decisione di investire in determinati spazi piuttosto che 
in altri: la letteratura, in effetti, su questo fronte è generosa, ancorché 
le conclusioni non siano univoche; ci chiediamo, piuttosto, se i com-
portamenti di risparmio o di investimento debbano essere in qualche 
modo divergenti su base spaziale, con particolare riferimento alle aree 
periferiche.

Con una certa speranza la nostra ricerca ha cercato nella letteratura 
suggerimenti circa le variabili istituzionali e di mercato che potrebbero 
incidere maggiormente sulla distribuzione del reddito e del risparmio in 
tali aree, includendo aspetti come la tipologia di imprese, la presenza di 
intermediari finanziari, i sussidi e programmi pubblici.

1 L’aggettivo periferico è stato definito nel capitolo precedente e la definizione 
sarà ampiamente specificata in altre parti di questo lavoro, il lettore ricordi che 
intendiamo “periferico” nel senso dell’Economia e della Geografia Economica 
e che, almeno per gli scopi di questo capitolo, “area periferica” e “area interna” 
possono essere considerati come sinonimi.
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I risultati sono assai deludenti, nel senso che un quadro teorico di riferi-
mento è sostanzialmente assente in letteratura, dove, accanto a studi empiri-
ci su casi specifici, vengono spesso indagate alcune premesse teoriche trop-
po, per così dire, “sparse” per poter essere unificate in una visione d’insieme.

Non si tratta, ovviamente, di un motivo per scoraggiarsi, e a uno sfor-
zo di sintesi non abbiamo voluto rinunciare, riordinando intorno ad al-
cune domande fondamentali ciò che abbiamo trovato, e magari sugge-
rendo alcune linee, molto esili e molto abbozzate, quasi una strada di 
briciole da seguire, per lo sviluppo di un modello unitario.

Di seguito ci chiederemo in primo luogo perché i motivi e i comporta-
menti di risparmio dovrebbero essere diversi nelle aree periferiche (§ 2.2), 
questo porterà a un’ipotesi iniziale di lavoro (§ 2.3), da integrare con i sug-
gerimenti trovati in letteratura (§ 2.4). I suggerimenti, benché in modo assai 
sparso, puntano al legame tra capitale sociale e capitale umano, conclude-
remo dunque (§ 2.5) cercando di tracciare i confini di un modello che leghi 
queste fondamentali variabili al risparmio nelle aree periferiche.

2.2. Perché si risparmia e perché nelle aree periferiche si dovrebbe farlo diversamente?

I motivi che la letteratura, da lungo tempo, propone all’origine del com-
portamento di risparmio sono rimarcabilmente sempre gli stessi2: essi 
riguardano la necessità di far fronte a eventi imprevisti (motivo precau-
zionale); la programmazione a fronte di una nota divergenza futura tra 
reddito ed esigenze di consumo, come nel caso del pensionamento (esi-
genze di ciclo vitale); il rendimento che deriva dall’investire il reddito ri-
sparmiato (sostituzione intertemporale); poter incrementare il consumo 
nel tempo (miglioramento del tenore di vita); raggiungere una situazione 
di indipendenza e sentirsi in grado di perseguire obiettivi in autonomia, 
ancorché questi non siano ancora specificamente definiti (motivo di in-
dipendenza); accumulare risorse sufficienti per intraprendere progetti di 
impresa (motivo imprenditoriale); lasciare un’eredità (motivo eredita-
rio); semplicemente perché non piace spendere (avarizia); per investire 
in immobili o beni durevoli (motivo patrimoniale).

2 Browning, Lusardi 1996.
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Si tratta di una lista che appare assai eterogenea e, data la sua stabili-
tà nel tempo, probabilmente anche completa. Ai nostri fini è comunque 
utile considerarne alcune caratteristiche di tipo generale. 

In primo luogo, la rilevanza delle diverse ragioni indicate per rispar-
miare può ben essere legata a differenti contesti sociali, a differenti ter-
ritori o, addirittura, a differenti fasi della vita di uno stesso individuo.

In secondo luogo, alcune delle motivazioni indicate sono alquanto 
difficili da inquadrare in un modello economico tradizionale, trattando-
si di comportamenti che derivano da preferenze peculiari e richiedono 
l’integrazione tra psicologia ed economia (si pensi all’avarizia o alla ne-
cessità di “sentirsi indipendente”).

Infine, le ragioni per risparmiare possono essere, in qualche modo, 
parzialmente unificate, nel senso che molte sono tra loro complemen-
tari: ad esempio, risparmiare per motivi di ciclo vitale serve anche a 
fronteggiare i rischi futuri di variabilità del reddito (indipendentemente 
dall’età della pensione).

In linea generale, per indagare i comportamenti di risparmio appare 
assai normale (come, peraltro, anticipato nel capitolo 1 di questo volume) 
partire dalla teoria del ciclo vitale3, secondo la quale gli individui rispar-
miano, o si indebitano, con lo scopo di avere livelli di consumo, e dunque 
un tenore di vita, sostanzialmente costante o, se vogliamo generalizzare, 
con un profilo stabile e definito, a prescindere dal loro livello di reddito.

Con l’avanzare dell’età si modificano anche le abitudini di consumo: an-
che se ben più di un lavoro in letteratura ci dice che questo avviene in modo 
non sempre coerente con le ipotesi del ciclo vitale4, non riteniamo che sia un 
motivo sufficiente a ridurne la portata teorica. S’intende che ci riferiamo a un 
modello di ciclo vitale in senso ampio, ossia a un quadro teorico nel quale 
gli agenti economici devono risolvere un problema di ottimizzazione inter-
temporale del consumo, un quadro che, dunque, può includere molte del-
le ragioni del risparmio appena indicate e certo non esente dall’incertezza: 
questa potrebbe penalizzare il consumo imponendo risparmi precauzionali. 

3 Modigliani, Brumberg 1954.
4 Cfr. Maccheroni et al. 2006; ma anche Borella, Coda Moscarola, Rossi (2011) 

che mostra come sia possibile che si verifichi una pianificata riduzione del con-
sumo di beni non durevoli nel periodo immediatamente precedente e in quello 
successivo al pensionamento.
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In sostanza, il risparmio, sia esso positivo o negativo (indebitamen-
to), in qualche modo consente all’individuo di massimizzare il benessere 
che deriva dal proprio profilo di consumo, rendendo quest’ultimo meno 
legato all’andamento del reddito, che può essere molto basso all’inizio 
della carriera, crescere fino al raggiungimento della maturità professio-
nale e poi nuovamente diminuire al pensionamento, oltre a subire diver-
se oscillazioni più o meno inattese nell’arco della vita.

Per conseguenza il risparmio appare come una sorta di “risultato re-
siduale” che dipende dalla scelta degli stili di vita e di consumo, nonché 
dai rischi ai quali si ritiene di essere più vulnerabili, o almeno in tal 
modo lo tratta gran parte della letteratura teorica.

La Tabella 2.1 mette in relazione la capacità di risparmio con alcune 
caratteristiche socio-demografiche della popolazione italiana: vediamo 
così, ad esempio, che, in coerenza con l’ipotesi del ciclo vitale, la presen-
za di “grandi risparmiatori” è rilevante nel pieno della carriera, ossia a 
partire dai 45 anni di età, e si riduce dopo i 65 anni. La tabella mostra al-
tresì che l’istruzione universitaria rappresenta un discrimine essenziale 
nella capacità di risparmio, essendo probabilmente accompagnata a un 
reddito più elevato, ma anche, forse, a una maggiore cultura finanziaria. 

È interessante notare, dalla prima colonna della Tabella 2.1 (che è 
la somma delle altre tre), come la percentuale di soggetti in grado di 
risparmiare sia più elevata nell’agricoltura e nell’artigianato rispetto agli 
altri settori di attività: si tratta di settori che possono avere un notevole 
peso nelle aree periferiche5, sicché, se su altri fronti il risparmio in tali 
aree potrebbe essere penalizzato, la divergenza rispetto ai modi di pro-
duzione e consumo urbani potrebbe attenuare il problema. 

Siamo ben consapevoli che tutte queste caratteristiche sono in qualche 
modo collegate al reddito e che, in generale, chi ha redditi più elevati tende 
a risparmiarne una percentuale maggiore, giacché l’obiettivo del risparmia-
tore non è il risparmio di per sé, ma mantenere un certo livello di consumo; 
tuttavia il reddito stesso è endogeno alle variabili socio-demografiche, per 
conseguenza rimane il fatto che laddove la composizione socio-demografi-
ca delle aree periferiche differisce sensibilmente da quella delle aree centra-
li, è lecito attendersi comportamenti di risparmio differenti.

5 Vitali 2010a e 2010b.
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In buona sostanza, dall’analisi della tabella appare evidente come i 
fattori demografici e culturali incidano sulle motivazioni al risparmio; 
ci si può dunque ragionevolmente attendere che i comportamenti di ri-
sparmio differiscano nelle aree periferiche anche in funzione di quanto 
tali aree differiscono rispetto al centro in relazione a tali fattori.

Tabella 2.1 • Risparmiatori e caratteristiche socio-demografiche (%)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

(*) Definiamo piccolo risparmiatore chi risparmia meno del 5% del reddito, me-
dio risparmiatore chi risparmia tra il 5% e il 9% del reddito, grande risparmiato-
re chi ne risparmia oltre il 9%.

Risparmiatori   Piccoli (*) Medi (*) Grandi (*)

Età

25-34 anni 49,2 13,1 16,4 19,7

35-44 anni 52,9 12,8 20,3 19,8

45-54 anni 59,8 13,1 21 25,7

55-64 anni 62,5 14,7 20,7 27,2

65 anni e oltre 55,4 14,4 18,7 22,3

Istruzione

Università 79,1 10,5 28,1 40,5

Scuola media superiore 56,5 11,8 19,8 24,9

Scuola media inferiore 48,1 14,7 17,9 15,6

Scuola elementare 52 22,4 13,3 16,3

Settore di attività

Agricoltura 65,2 17,4 21,7 26,1

Industria 59,5 13,5 18,9 27

Artigianato 71 19,4 29 22,6

Commercio 55 10,1 20,9 24

Servizi 57,6 12 20,4 25,1

Pubblica amministrazione 50,9 10,5 19,3 21,1
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Si tratta di un risultato che è stato ben evidenziato già nel capitolo 1 
di questa indagine, mettendo il luce quali siano i fattori socio-demogra-
fici di maggior rilievo; ciò che rimane interessante da indagare dal punto 
di vista teorico è se le aree periferiche differiscano sistematicamente 
rispetto al centro nelle variabili socio-demografiche rilevanti per i com-
portamenti di risparmio, o se, al contrario, la teoria non sia in grado di 
dare predizioni generali e, riguardo alle dimensioni che ci interessano, 
ogni area periferica sia, per così dire, “periferica a modo suo”. 

Questo sul fronte microeconomico; sull’altro fronte, ossia su quello 
macroeconomico, l’accumulo di risparmio è alla base della costruzione 
della dotazione di capitale fisico e tecnologico che consente la crescita 
della produttività del lavoro e del reddito pro capite della popolazione6.

In termini forse un po’ semplificati il sistema finanziario è l’anello di 
congiunzione tra queste due prospettive, giacché consente agli individui 
e alle imprese di trasferire risorse finanziarie nel tempo, attraverso le 
operazioni di investimento e di finanziamento; occorre poi considerare 
il fondamentale ruolo della demografia, che determina le dimensioni 
relative delle coorti che, in ciascun momento nel tempo, in aggregato 
risparmiano e investono, ovvero consumano, anche indebitandosi7.

In questo modo la teoria macroeconomica consente di legare il ciclo 
finanziario a quello demografico, un legame che trova un certo confor-
to nei dati8. In particolare, i cambiamenti che portano la crescita della 
popolazione al di sotto o al di sopra del trend di lungo periodo, come, 
ad esempio, il baby boom, determinano cambiamenti di tipo ciclico nella 
composizione per età che hanno effetti sul ciclo finanziario: un incre-
mento della popolazione in età lavorativa porta a un’espansione del ci-
clo finanziario, ossia a una crescita della domanda di credito e dei prezzi 
degli immobili. 

In modo molto stilizzato: in assenza di oscillazioni cicliche i giovani 
non hanno ricchezza accumulata, guadagnano un reddito, consumano e 
prendono a prestito per comprare la casa; nelle età intermedie il reddito 
aumenta, il debito è pagato e si risparmia oltre a consumare; nell’età 

6 Barro, Sala-i-Martin 1995.
7 Cfr. per uno studio di proiezione sui paesi europei, Maccheroni et. al. (2006), 
8 Ferrari 2017.
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anziana non si produce, si ereditano gli immobili dei genitori e si usa la 
ricchezza accumulata per finanziare il consumo.

Un baby boom provoca un’espansione economica e una tendenza 
all’espansione del ciclo immobiliare, quando i baby boomers raggiun-
gono le età intermedie (e quindi la loro maggiore produttività) si ha 
un picco economico poiché la dimensione della coorte è più grande di 
quelle “normali”; inoltre, tale coorte è quella che risparmia, dunque for-
nisce il credito all’economia, che quindi cresce rispetto al trend normale 
e tiene bassi i tassi di interesse.

Con l’invecchiare dei baby boomers il ciclo si inverte e questa imposta-
zione suggerisce che i periodi di depressione finanziaria possano essere 
innescati da cambiamenti demografici.

La relazione di questa impostazione generale con il tema delle aree 
periferiche richiede di richiamare la definizione di area periferica e di 
trasformare in un certo senso l’analisi dinamica in termini cronologici in 
un’analisi dinamica in termini geografici, dove l’avvicendarsi delle gene-
razioni nel tempo viene sostituito dai flussi di popolazione in entrata e 
in uscita da un certo territorio.

Troviamo un modello teorico che potremmo definire “di collegamen-
to” e che può consentire questa trasformazione in Arkolakis, Huneeus, 
Miyauchi (2023): si tratta di un’evoluzione del framework di Rosen e Ro-
back9 e ha senza dubbio il pregio della semplicità. L’idea di fondo è di 
applicare la lente di un modello domanda-offerta di lavoro alla com-
prensione della distribuzione spaziale delle attività economiche: in par-
ticolare, la domanda di lavoro è legata positivamente a quanto i produt-
tori locali sono (economicamente) vicini ai propri clienti, e alla minore 
sostituibilità tra i beni prodotti localmente e quelli del mercato globale; 
in modo analogo, l’offerta di lavoro dipende in modo positivo da quanto 
i lavoratori sono (economicamente) vicini ai beni che acquistano10 e in 
modo negativo dalla sostituibilità dei beni prodotti localmente rispetto 
a quelli esterni.

9 Roback 1982; Rosen 1979.
10 Infatti, più sono vicini e minore sarà il prezzo al quale potranno acquistarli, 

e dunque maggiore sarà il salario reale.



Pier Marco Ferraresi
Esiste una teoria del risparmio 

nelle aree periferiche?

42

Questo vale per ogni luogo, per conseguenza la geografia in una località 
dipende dagli equilibri spaziali in tutte le altre località. Se qualcosa cambia 
nella geografia locale in qualsiasi parte del mondo, influenzerà la geografia 
globale in qualsiasi parte del mondo, anche se influenzerà maggiormente le 
località vicine (in senso economico) rispetto a quelle lontane.

L’elemento di sicuro interesse del modello è che include il concetto di 
minore o maggiore “distanza economica” tra i diversi luoghi, sicché qualsia-
si forma di ostacolo allo scambio dei beni o alla mobilità dei fattori (tipolo-
gia di beni, ostacoli geografici, linguistici, istituzionali, culturali, ecc.) rende 
il mercato del lavoro locale meno sensibile all’andamento economico glo-
bale e può determinare una certa variabilità spaziale di produzione e salari.

La definizione di “area periferica”11 è sempre in qualche modo le-
gata al concetto di “distanza economica” e, in sostanza, alla difficoltà 
di accesso ai mercati o a qualche tipologia di servizio12. D’altra parte, 
l’aspetto economico non è disgiunto da quello puramente geografico. 
Battisti (2017) sostiene che la genesi delle cosiddette aree interne (defi-
nite “periferie interne”) sia in parte dovuta allo spostamento storico dei 
confini. Le aree di confine sono per loro natura sorte in presenza di linee 
di demarcazione fisiche che ostacolano la mobilità e se, per vicissitudini 
storiche e politiche, il confine si sposta, l’area che prima era di confine 
si ritrova, a causa degli stessi elementi naturali che la connotano, come 
area interna, fisicamente isolata ed economicamente marginalizzata.  

In questa prospettiva, ricordando come il comportamento di rispar-
mio, nonché il suo effetto aggregato, siano legati a fattori reddituali, a 
fattori demografici e alla disponibilità di servizi finanziari, il suggerimen-
to che può venire dalla teoria è quello di indagare se, e come, tali fattori 
determinino una differenza da un lato nei comportamenti delle famiglie 
e delle imprese, dall’altro negli effetti aggregati del risparmio. 

In particolare, nelle aree periferiche flussi di reddito volatili possono 
influenzare la capacità e la decisione di risparmiare13; inoltre, in molti 
casi l’occupazione stagionale e la dipendenza dall’agricoltura possono 

11 Prezioso 2017; Sommella 2017; Fortuna, Dentinho, Vieira 2001.
12 Le due difficoltà spesso si rafforzano l’una con l’altra: si pensi ai servizi di 

trasporto o alla banda larga.
13 Wachtel 1977.
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esacerbare questa volatilità. Peraltro, le caratteristiche fisiche di alcune 
aree periferiche possono esporle maggiormente agli effetti del cambia-
mento climatico, con il degrado ambientale che può intersecarsi con lo 
spopolamento e la conseguente minor cura del territorio: tutti elementi 
che incidono sulla stabilità economica delle aree e sui comportamenti di 
risparmio causati dalla maggiore incertezza. È pertanto probabile indivi-
duare nelle aree periferiche una maggiore quota di risparmio precauziona-
le (quello effettuato per assicurarsi dagli eventuali eventi futuri negativi).

Un altro aspetto che merita esaminare si riferisce alla teoria sulle nor-
me culturali e sociali14, che mostra come le aspettative della comunità e 
le tradizioni modellino una molteplicità di comportamenti, inclusi i com-
portamenti di risparmio: in molte comunità rurali, alcune norme e valori 
molto condivisi, che possiedono anche una valenza identitaria, possono 
influenzare significativamente le decisioni finanziarie dei singoli individui, 
e questo, ai nostri fini, è tanto più rilevante quanto più tale influenza è 
divergente rispetto ai modelli di comportamento delle aree centrali.

Nel confronto, ad esempio, tra i comportamenti di risparmio rurale e urba-
no15, ancorché non si tratti di un confronto totalmente sovrapponibile ai no-
stri quesiti di indagine, giacché il concetto di area periferica è per certi aspetti 
più ampio e per certi aspetti più ristretto rispetto a quello di area rurale, tro-
viamo una conferma dell’effetto della volatilità del reddito e dell’effetto dei 
fattori culturali, sicché le famiglie rurali spesso risparmiano una proporzione 
maggiore del loro reddito, ma in forme diverse rispetto alle controparti urba-
ne, concentrandosi, ad esempio, sugli asset più vicini all’attività agricola.

Tali comportamenti possono essere legati al tipo di attività svolta 
dalle famiglie, ma anche alla distanza fisica dai servizi bancari formali, 
che limita le opzioni di impiego del risparmio. È anche ragionevole 
osservare che livelli più elevati di istruzione e alfabetizzazione finan-
ziaria sono associati a più evolute e ottimali abitudini di risparmio16: 
nelle aree remote, l’accesso limitato all’istruzione può ostacolare la 
comprensione e l’utilizzo dei servizi finanziari, nonché la capacità di 
prendere razionalmente le decisioni in tale campo.

14 Jones 1994; Elster 1989.
15 Barry, Syal 2021; Alamgir 1977.
16 Barry, Syal 2021; Russo et al. 2017.
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È evidente, da questo punto di vista, come i comportamenti di ri-
sparmio possano essere migliorati da tutti quegli interventi e da tutte 
quelle innovazioni della tecnologia e della comunicazione che facilitino 
l’accesso all’alfabetizzazione finanziaria e ai servizi di investimento.

D’altra parte è bene intendersi sul significato di “miglioramento” dei 
comportamenti del risparmiatore: il miglioramento non può che essere 
inteso come la capacità e la possibilità di effettuare scelte più efficienti in 
relazione agli obiettivi individuali, e alla crescita del benessere sociale; va 
da sé che esso non implica necessariamente convergenza con i compor-
tamenti osservati nelle aree centrali, laddove permangano differenze, per 
così dire, strutturali, relative al sostrato culturale, alla tipologia di attività 
produttive, nonché all’ammontare e alla variabilità dei redditi.

In uno sforzo estremo di sintesi potremmo forse affermare che il pro-
blema dei comportamenti di risparmio nelle aree periferiche può essere 
suddiviso e affrontato secondo due prospettive: una prima, relativa all’a-
deguatezza di tali comportamenti in relazione alle condizioni specifiche 
delle aree considerate; una seconda, che riguarda l’impatto che un’evo-
luzione dei comportamenti di risparmio può avere sulla convergenza (o 
divergenza) delle condizioni economiche e sociali delle aree periferiche 
rispetto a quelle centrali, e viceversa.

2.3. Un’ipotesi iniziale di lavoro

Si può ben sostenere che le imprese tendano a nascere e/o collocarsi vi-
cino ai mercati di sbocco, ovvero vicino ai fattori della produzione, siano 
essi fisici o immateriali, come il capitale umano o le reti sociali.

Un caso emblematico è costituito dalla facilità di accesso alle fonti di 
energia, sicché l’utilizzo di risorse del territorio per la produzione energe-
tica, tipico di alcune aree alquanto remote (si pensi ai semplici casi dell’e-
nergia idroelettrica, solare, eolica), può favorire le imprese periferiche e 
rappresenta una possibilità su cui focalizzare lo sviluppo locale nell’attua-
le contesto della transizione ecologica17.

17 Bardazzi, Oropallo, Pazienza 2010.
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Una prima conseguenza è che il cambiamento tecnologico, culturale, 
nonché le eventuali decisioni politiche di favorire o di penalizzare certi 
modi di produzione o consumo influiscono sulle possibilità di sviluppo 
delle aree: vale nel caso citato dell’energia, ma un altro esempio non 
irrilevante è quello della vocazione turistica (diffusione della cultura del 
turismo green, ecc.) che, peraltro, può avere effetti diretti proprio sulla 
formazione e l’impiego del risparmio laddove porti alla ricerca della ren-
dita immobiliare rispetto a impieghi più produttivi della ricchezza18.

Secondo una prima interpretazione della problematica sullo svilup-
po delle aree periferiche possiamo ipotizzare che fattori di forza tipica-
mente locali, non solo naturali, ma legati anche alla coesione sociale e 
all’omogeneità culturale, possano favorire la nascita e il consolidamen-
to della piccola impresa.

In una seconda fase la crescita delle imprese, per evidenti vincoli 
posti dal limitato mercato locale, non potrà che essere guidata dall’e-
sportazione, sia propriamente detta, sia intesa come “esportazione del 
territorio” nel caso di una vocazione di tipo ricettivo.

Nella prima fase ci aspettiamo un legame biunivoco tra famiglie e 
imprese, sia sul fronte del capitale finanziario, sia sul fronte del capitale 
umano: le imprese sono fonte di reddito – e di accumulo – per le fami-
glie, che garantiscono, a loro volta, una forza lavoro adattabile, poco 
conflittuale e partecipe degli obiettivi dell’impresa; quest’ultima, d’al-
tra parte, ha spesso una dimensione famigliare e la famiglia produttrice 
reinveste gran parte del prodotto in essa, sicché buona parte del pro-
cesso di crescita è “disintermediato”. Anche il capitale umano in questa 
fase si forma nell’impresa, o in funzione delle esigenze dell’impresa e, 
necessariamente, rimane legato a essa e al relativo territorio19.

Nella seconda fase la crescita diviene intermediata, sia sul fronte 
delle esigenze finanziarie, che crescono al di là della capacità locale di 
accumulo, sia sul fronte della formazione e dell’approvvigionamento di 
capitale umano, che deve acquisire competenze funzionali alla crescita 
dei mercati di riferimento: è evidente che in questa fase sia necessario 
indagare la disponibilità di servizi di finanziamento e di impiego del ri-

18 Agnoletti, Ferretti, Lattarulo 2014; Adair, Berry, McGreal 1995.
19 Virkkala 2007.
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sparmio, nonché dei servizi di formazione, e come la tecnologia possa 
modificare tali disponibilità.

Un lettore attento avrà però già notato come questa sorta di “modello 
di sviluppo” sia, per così dire, troppo lineare e, in qualche modo, mostri 
una visione della realtà “a lenti rosa”: l’intermediazione della crescita, 
sia attraverso il sistema finanziario, sia attraverso il sistema di formazio-
ne per quanto riguarda il capitale umano, rende i fattori indubbiamente 
più mobili, sicché un elemento centrale diviene la capacità, o meno, del-
le aree remote di trattenerli, o addirittura di attirarli. 

Se questa capacità viene meno nasce anche un limite invalicabile 
allo sviluppo e il maggiore accesso alle opportunità offerte dai servizi 
finanziari, formativi e tecnologici (ivi inclusi i trasporti) si trasforma in 
causa di spopolamento e declino: si tratta della logica “nucleo-periferia” 
di Krugman20.

D’altra parte la crescita della popolazione, e dunque la capacità del 
territorio di trattenere o attrarre la forza di lavoro (comunque essa sia 
formata), è associata nei modelli di crescita a un incremento della pro-
duttività, e non mancano, su questo, evidenze empiriche21, sicché ca-
ratteristiche territoriali o culturali che favoriscano una stanzialità della 
popolazione, anche a causa di una mobilità in qualche modo difficolto-
sa, e una ricaduta locale degli spillover in termini di produttività, possono 
contribuire allo sviluppo o alla sostenibilità economica delle aree peri-
feriche e alla formazione di reddito e risparmio.

Su questi temi è il momento di indagare alcuni aspetti specifici.

2.4. Lo spazio e il risparmio: alcuni suggerimenti della letteratura

Le teorie dello sviluppo economico locale mettono in luce come uno de-
gli elementi essenziali nella capacità dei territori di generare e trattenere 
imprenditorialità e sviluppo sia costituito dal cosiddetto “capitale socia-
le” 22; si tratta di un insieme di fattori culturali e di relazioni sociali che 

20 Krugman 1991b.
21 Peters 2021.
22 Vitali 2010a; 2010b
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nelle aree periferiche trovano i loro pilastri da un lato nel radicamento 
dell’imprenditore sul territorio, legato a ragioni familiari e/o affettive, 
nonché a una certa componente di orgoglio per la tradizione impren-
ditoriale della propria famiglia, dall’altro nella cultura del lavoro, che 
spesso deriva dalla cultura contadina, che valorizza la capacità di atten-
dere rispetto ai risultati immediati, e che per secoli si è confrontata con 
l’imprevedibilità degli eventi: tradotto in termini, per così dire, moderni, 
significa saper investire e sapere rischiare. Non solo: questa cultura è co-
mune all’imprenditore e al lavoratore, avvicina le classi sociali e attenua 
il conflitto sociale tra lavoratori e datori di lavoro; la vicinanza culturale 
riduce, inoltre, le asimmetrie informative tra imprenditore e lavoratore, 
per conseguenza, riduce il “livello di efficienza dei salari”, contribuendo 
a contenere il costo del lavoro23.

Da questo punto di vista appare in qualche modo controintuitivo il 
fatto che aree spesso meno dense e che certamente espongono a un mi-
nor numero di relazioni possano sviluppare un livello di coesione socia-
le superiore rispetto alle aree centrali, dove le occasioni di interazione 
e le reti sociali sono molteplici e intersecate. D’altra parte, Civelli et al. 
(2022) mostrano come una maggiore densità sia associata a una minore 
fiducia nella comunità e a una minore partecipazione sociale: una delle 
ragioni, che non è facile comunque indagare, è che l’incremento della 
densità rende più difficoltoso il controllo del territorio e incrementa i 
comportamenti devianti, minando la fiducia e la partecipazione. La mi-
nor densità delle aree periferiche, in questo quadro, favorisce il control-
lo sociale rendendo le relazioni, che magari rimangono relativamente 
ridotte in termini quantitativi, decisamente più profonde in termini qua-
litativi: in effetti, ciò che costituisce il capitale sociale non è la quantità, 
ma la qualità delle relazioni.

Lo spazio non influisce solo sulle relazioni, ma anche sulle produzio-
ni: è ben coerente con la letteratura teorica Vitali (2010a, 2010b) quan-
do sostiene che le imprese nelle aree periferiche sono maggiormente 

23 Si veda la teoria dei salari di efficienza: una migliore conoscenza della forza 
di lavoro riduce i problemi di selezione avversa (Akelrof 1970) in fase di assun-
zione; inoltre una volta assunti, la vicinanza culturale e anche fisica tra lavo-
ratori datori di lavoro consente un maggior controllo dell’operato dei primi, 
riducendo il costo dell’azzardo morale (Shapiro, Stiglitz 1984).
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presenti nei settori tradizionali, o comunque in quelli legati necessa-
riamente al territorio (ad esempio per l’utilizzo delle risorse naturali), 
e che il loro vantaggio competitivo deriva dall’attenzione alla qualità 
del prodotto, qualità che, in tali aree,  non deriva tanto dall’innovazione 
tecnologica nei processi e nei prodotti, quanto dalla cura artigianale dei 
dettagli e dei particolari produttivi.

In effetti, anche dal punto di vista della letteratura teorica, dal quale 
cerchiamo faticosamente di analizzare il nostro tema, il rapporto tra capi-
tale sociale e innovazione è, a dir poco, “turbolento”24. Nelle aree perife-
riche il consenso sociale all’innovazione trova ostacoli sia sul fronte dei 
lavoratori, sia su quello degli imprenditori, e la coesione sociale, che per 
un verso, si è visto, rappresenta un vantaggio competitivo, al contrario, sul 
fronte dell’innovazione, è in qualche modo all’origine del problema.

Il tema dell’innovazione è legato in letteratura, fin da Schumpeter, 
all’idea della contendibilità del mercato: l’innovazione rappresenta un 
vantaggio per alcune imprese e per alcuni lavoratori, mentre costituisce 
una minaccia per altri, dunque è in un certo senso normale immagina-
re che laddove esistano gruppi coesi di “incumbent”25, e questi siano 
in grado di influenzare il processo decisionale pubblico, l’innovatore, 
sia esso una nuova impresa, o un’impresa che diviene un concorrente 
“minaccioso”, possa trovare ostacoli proporzionali al livello di coesione 
sociale. Da un tale ragionamento non è lecito escludere anche realtà 
molto circoscritte, giacché l’Amministrazione anche a livello locale ha 
un ruolo non irrilevante sui processi localizzativi di impresa, ed è sogget-
ta nelle sue decisioni all’influenza degli attori locali. Più nuovo, ma con 
conclusioni analoghe è il punto di vista di Richard Florida26, che vede la 
presenza della cosiddetta “classe creativa” all’origine dell’innovazione: 
i “creativi”27, secondo il modello di Florida, si trovano bene in contesti 
sociali aperti, connotati da una elevata vivacità culturale e, per usare 

24 Corò 2006.
25 Mokyr 2004; Olson 1982.
26 Florida 2002.
27 Si noti che il concetto di “creativo” è, nel testo di Florida, assai ampio e ab-

braccia tutti i soggetti la cui attività è centrata sul pensiero creativo, ad esempio 
nell’affrontare problemi non previsti e/o non codificati. 
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un’unica categoria generale, tolleranti alla “diversità”, sicché comunità 
chiuse e coese non sono esattamente terreno fertile.

Se, dunque, il “capitale sociale”, non è un punto di forza sul fronte 
dell’innovazione, ci devono essere altre dimensioni che lo rendono moto-
re di sviluppo per le aree periferiche, e tali dimensioni, in effetti, vedremo, 
possono essere correlate al risparmio, sia nella sua dimensione individua-
le di “modalità di risparmio”, sia nella sua dimensione aggregata.

La rete di relazioni sociali tra le famiglie, e tra queste e le impre-
se, nonché i valori più o meno condivisi del territorio, contribuiscono a 
determinare il modo in cui il capitale umano si forma. In particolare, i 
centri di minori dimensioni28 offrono posizioni lavorative che, a parità di 
tipologia o, per così dire, di “etichetta”, differiscono nei reali contenu-
ti rispetto ai poli maggiori. Le differenze sono significative soprattutto 
nelle interazioni personali, nelle capacità analitiche, nell’utilizzo della 
tecnologia e nel livello di specializzazione richiesto. Le posizioni lavora-
tive nelle aree centrali richiedono un maggiore teamwork, una più elevata 
capacità analitica nello svolgere compiti non di routine, una maggiore 
competenza tecnologica e una maggiore specializzazione. Il risultato è 
che nelle aree periferiche il lavoro è meno pagato, in particolare è mi-
nore il premio per la formazione, così come la distinzione tra “colletti 
bianchi” e “colletti blu”. Infine, il reale contenuto del lavoro appare tanto 
più differenziato tra piccoli e grandi centri, quanto più alto è il titolo di 
studio richiesto per ricoprire una certa posizione. Si tratta di un aspetto 
che, a parere di chi scrive, non può essere trascurato, giacché è legato 
alla mobilità del lavoro: chi ricopre certe posizioni nelle periferie eco-
nomiche, non sempre è idoneo a ricoprirle nelle aree centrali; inoltre, la 
differenza nei contenuti del lavoro e il maggior premio per la formazione 
nelle aree centrali sembrano mettere in dubbio il fatto che una maggiore 
accessibilità all’istruzione formale e di alto livello possa andare a van-
taggio dell’economia locale, visto che il capitale umano così prodotto 
potrebbe migrare fuori dal territorio.

Un elemento di sicuro interesse che si interseca con la dotazione di 
capitale umano è la differenziazione settoriale: Eckert, Juneau e Peters 
(2023) analizzano la trasformazione delle aree rurali degli Stati Uniti 

28 Atalay, Sotelo, Tannenbaum 2022.
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tra il 1880 e il 1920 e trovano come le aree rurali si siano adattate 
al declino del settore agricolo adottando tecnologie già in uso nelle 
aree urbane: collocandosi le prime su livelli più bassi di dotazione di 
capitale, si è avuto un effetto convergenza verso le aree urbane legato 
alla maggiore produttività marginale, che ha consentito una virtuosa 
trasformazione.

Questo suggerisce che le aree periferiche potrebbero intercettare un 
percorso di convergenza verso i poli laddove si trovino a utilizzare pro-
cessi relativamente obsoleti: in tal caso, infatti, le potenzialità di innova-
zione tecnologica sarebbero maggiori rispetto alle aree centrali29. 

Per contro il ragionamento non può prescindere dalla composizio-
ne del valore aggiunto per settori: gli stessi autori mostrano che, al 
contrario di quanto è avvenuto con l’industrializzazione, con il cambia-
mento strutturale verso i servizi la disuguaglianza spaziale è aumen-
tata. Il modello suggerisce che questo fenomeno potrebbe dipendere 
dal fatto che le tecnologie del settore dei servizi siano più difficili da 
adottare, non essendo incorporate in beni capitali spazialmente mo-
bili: esse sono, piuttosto, tecnologie abilitanti di un certo tipo di ca-
pitale umano. Secondo Eckert, Ganapati e Walsh (2022), ad esempio, 
la maggior parte della crescita urbana negli Stati Uniti dopo il 1980 è 
dovuta alla crescita dei salari nelle grandi realtà di servizi alle imprese: 
il motivo è che queste sono anche gli utilizzatori più intensivi dell’ICT, 
e l’ICT è più complementare al lavoro nelle imprese più grandi. In que-
sto quadro la mancanza di grandi realtà di servizi all’impresa nelle aree 
periferiche riduce il beneficio in termini di produttività dell’utilizzo del-
le tecnologie informatiche, ostacolando il percorso di convergenza ai 
livelli di produzione e benessere del centro.

D’altra parte, non è illogico ipotizzare che lo “scivolamento” del va-
lore aggiunto verso i servizi possa aver reso di per sé meno attrattive le 
potenzialità specifiche delle aree remote, proprio sul fronte di quelle 
risorse naturali che ne hanno spesso costituito un punto di forza in un’e-
conomia orientata alla produzione industriale.

Avrà notato il lettore come i suggerimenti che, in modo piuttosto spar-
so, ci presenta la letteratura, non sono direttamente collegati ai compor-

29 Eckert, Peters 2022.



51

Pier Marco Ferraresi
Esiste una teoria del risparmio 
nelle aree periferiche?

tamenti di risparmio, essi, tuttavia, delineano un percorso che consente 
di tracciare un’ipotesi di lavoro per la costruzione di un modello di cui si 
sente un certo bisogno; non più di questo pensiamo di poter fare: regalare 
a chi ci legge un’ipotesi di lavoro, lungo un percorso che collega il capitale 
sociale al capitale umano e al risparmio, mettendo in evidenza a quali 
condizioni l’interazione tra queste tre dimensioni porti, se non alla pro-
sperità, quanto meno a una stabilità economica delle aree interne.

2.5. Il ruolo del capitale sociale in un modello di risparmio nelle aree periferiche

Cerchiamo, in questo breve paragrafo, di riassumere in un quadro coe-
rente i suggerimenti della teoria, peraltro, in quasi tutta la letteratura, 
accompagnati da una certa evidenza empirica.

Una delle prime osservazioni che possiamo trarre dai suggerimenti che 
abbiamo rintracciato nella letteratura è che sembra assai difficile, per le 
aree periferiche, attrarre, o anche solo trattenere, capitale umano altamen-
te qualificato e specializzato, le cui qualifiche e specializzazione derivino da 
un percorso di istruzione codificato e accademico. L’intermediazione della 
formazione attraverso il sistema universitario produce un capitale umano 
che è più complementare ai modi di produzione delle grandi imprese indu-
striali o del terziario, caratteristiche delle aree centrali (Figura 2.1). 

In effetti le opportunità che si schiudono a chi esce dai confini di una 
piccola comunità sono virtualmente infinite se la propria formazione è 
elevata e, per di più, in qualche modo “standardizzata”, e dunque spen-
dibile ovunque.

In questo quadro entra pesantemente in gioco il capitale sociale, nel-
la sua interazione con la formazione dei lavoratori e anche con le pecu-
liarità culturali e fisiche del territorio.

Il legame tra impresa e famiglie lega il lavoratore all’impresa in forme 
più profonde del semplice scambio lavoro contro salario: la formazione 
dei lavoratori avviene maggiormente in seno alle imprese ed essi diven-
gono quasi artigiani, che consentono all’impresa di puntare sulla qualità 
di piccole produzioni, molto spesso in certa misura personalizzate sulle 
esigenze della clientela.

In tal mondo, per contro, l’impresa investe meno nella trasformazio-
ne tecnologica e il lavoratore è più vincolato ad essa, giacché le sue qua-
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lifiche, ancorché di tutto rispetto, sono complementari a quella specifica 
organizzazione produttiva e meno facilmente spendibili altrove.

Figura 2.1 • Il ruolo del capitale sociale in un modello di risparmio  
nelle aree periferiche

Fonte: elaborazione Centro Einaudi
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territorio portino ad abitudini di consumo in qualche modo differenti 
rispetto a quelle delle aree centrali, specialmente se parte dei consumi 
si rivolge all’autoproduzione famigliare: come nel caso delle aree rurali, 
o anche di altre vocazioni, come quella turistica, che consentono ai resi-
denti di integrare i redditi e sostenere i consumi.

Esaminando, dunque, il risparmio nelle aree periferiche con le lenti 
di questa “bozza di modello”, potremmo attenderci, in termini assoluti, 
un minor valore aggiunto e un minor risparmio pro capite, legato alla 
dimensione e alla composizione settoriale delle imprese, ma altresì una 
maggiore concentrazione del reddito e, per conseguenza, una maggiore 
concentrazione del risparmio e della ricchezza rispetto alle aree centra-
li, e forse anche una minore propensione media al risparmio30. Infine, i 
comportamenti di risparmio misurati in termini di propensione margi-
nale possono differire in base a quanto il territorio favorisce l’autopro-
duzione, con una maggiore capacità di risparmio laddove il reddito sia 
da questa maggiormente integrato, maggiore capacità alla quale, peral-
tro, potrebbe corrispondere anche una minore concentrazione.

Le conseguenze di questo modello sul fronte del risparmio, che co-
munque abbiamo poco più che ipotizzato, non sarebbero dunque di-
rompenti, fino al momento in cui l’interazione per così dire, virtuosa, tra 
capitale sociale, capitale umano e territorio consente una stabilità della 
struttura demografica della popolazione. Se il meccanismo si rompe e si 
innescano dinamiche di emigrazione e invecchiamento, anche la dimen-
sione del risparmio ne risente, sia a causa della contrazione demografi-
ca, sia a causa della struttura per età, che diviene divergente rispetto a 
quella delle aree centrali.

Di questi aspetti occorre tener conto nelle politiche per le aree peri-
feriche, in ragione del fatto che la capacità di queste ultime di trattenere 
il proprio capitale umano è legata a un equilibrio assai delicato, fondato 
sulla coesione sociale in presenza di notevoli spinte centrifughe.

30 Ricordiamo che chi ha redditi più elevati tende a consumarne una frazione 
inferiore.
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3.1. Descrizione del campione

3.1.1. Poli urbani, città intermedie e aree interne

Come già affermato nel capitolo 1 del presente volume, la definizione di 
“perifericità” è ottenuta utilizzando i documenti del Dipartimento per lo 
Sviluppo e la Coesione Economica che definiscono la Strategia Naziona-
le per le Aree Interne (SNAI)1. 

I comuni italiani vengono quindi aggregati in aree omogenee a se-
conda del loro grado di perifericità, che viene calcolato in termini di di-
stanza temporale dai centri urbani ricchi di servizi pubblici e privati.

Nell’analisi empirica che viene qui condotta si modificano alcuni 
aspetti della classificazione suddetta al fine di facilitarne l’esposizione e 
l’interpretazione dei dati. Infatti, mentre la SNAI aggrega i comuni italiani 
in 6 differenti classi – quali sono i poli (A), i poli intercomunali (B), i co-
muni della cintura dei poli (C), i comuni intermedi (D), i comuni periferici 
(E) e i comuni ultraperiferici (F) – le nostre elaborazioni utilizzano 3 classi 
comunali aggregandoli a coppie di classi omogenee, ottenendo quindi i 
poli urbani (A+B), le città intermedie (C+D), le aree interne (E+F).

L’aggregazione consente di evidenziare meglio le differenze esistenti tra 
le tre tipologie di territori, più o meno periferici, rispetto invece a un con-
fronto molto più complicato se effettuato con 6 diverse classi comunali.

1 Si veda https://politichecoesione.governo.it/media/2609/relazione-snai_ci-
pess-2020_finale.pdf.

https://politichecoesione.governo.it/media/2609/relazione-snai_cipess-2020_finale.pdf
https://politichecoesione.governo.it/media/2609/relazione-snai_cipess-2020_finale.pdf
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Merita inoltre ricordare il criterio della distanza temporale utilizzato 
per definire i comuni periferici in quanto tiene conto del ruolo baricen-
trico giocato dai poli urbani (A+B), che viene calcolato in minuti di tem-
po necessari per raggiungere un polo urbano ricco di servizi pubblici e 
privati:

•	 I comuni della cintura dei poli distano meno di 20 minuti dai poli 
stessi (C: t < 20 minuti);

•	 I comuni delle aree intermedie distano tra i 20 e i 40 minuti dai 
poli (D: 20 minuti < t < 40 minuti);

•	 I comuni delle aree periferiche distano tra i 40 e i 75 minuti dai 
poli (E: 40 minuti < t < 75 minuti);

•	 I comuni delle aree ultraperiferiche distano più di 75 minuti dai 
poli (F: t > 75 minuti).

Le fasce temporali sopra riportate sono calcolate usando il secondo 
e terzo quartile della distribuzione dell’indice di distanza in minuti dal 
polo prossimo, pari circa a 20 e 40 minuti. La terza fascia di oltre 75 
minuti è invece pari al 95° percentile, per individuare i territori ultrape-
riferici. Ai fini dell’analisi statistica, risulta più semplice aggregare le 6 
aree in 3, unendo i poli A ai poli B (categoria “poli urbani”), la cintura alle 
aree intermedie (categoria “città intermedie”) e le aree periferiche alle 
ultra-periferiche (categoria “aree interne”).

3.1.2. Metodologia della raccolta dati

I dati oggetto di questo capitolo sfruttano un dataset del Centro di Ri-
cerca e Documentazione Luigi Einaudi (2024) creato tramite questionari 
somministrati a risparmiatori italiani nel 2022 e 2023, per un totale di 
2711 rispondenti. Il campione è stato raccolto da BVA Doxa, un’azienda 
leader nel data mining e nell’analisi dati, che ha effettuato un campiona-
mento stratificato in modo di garantire la rappresentatività del campio-
ne rispetto all’universo della popolazione italiana (con più di 18 anni) e 
un’adeguata potenza statistica. 

Le interviste sono state condotte con il metodo CAPI (Computer Ai-
ded Personal Interviews), utilizzando uno specifico questionario artico-
lato in aree tematiche e composto da numerose domande. Agli intervi-
stati è garantito l’anonimato. Le risposte alle domande del questionario 
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sono precodificate e il linguaggio del questionario è tale da garantirne il 
rigore scientifico, rendendolo però accessibile anche alle persone meno 
esperte, al fine di minimizzare la possibilità di incomprensione delle do-
mande di natura tecnica. A questo proposito, le domande più comples-
se sono somministrate utilizzando dei “cartellini di informazioni” che 
vengono mostrati agli intervistati per facilitarne la comprensione, a cui 
si aggiunge un dettagliato glossario di supporto agli intervistatori che 
contiene le definizioni più complesse per facilitarne la somministrazio-
ne agli intervistati. Infine, è prevista anche un’operazione di verifica/con-
trollo del lavoro effettuato dagli intervistatori, consistente in telefonate 
degli ispettori BVA Doxa a una quota (tra il 15% e il 20%) degli intervista-
ti al fine di verificare l’autenticità e la serietà delle interviste fatte.

3.1.3. Le caratteristiche degli intervistati

Il campione dei rispondenti si divide in 1.464 uomini e 1.247 donne, con 
un’età media di 52 anni e un reddito medio famigliare mensile lordo di 
2.793 euro. Per quanto riguarda la distribuzione geografica, 740 indivi-
dui vivono al Sud o nelle isole, 520 al Centro, 553 al Nord-Est e 898 al 
Nord-Ovest. Passando alla distribuzione dei rispondenti nelle varie aree 
come da classificazione presentata nella sezione precedente, la maggior 
parte degli intervistati vive nelle città intermedie (55% del totale), a cui 
seguono i poli urbani (33,5%) e le aree interne (8,5%).

La letteratura analizzata nel capitolo 2 ha evidenziato che le variabili 
socio-economiche che influenzano maggiormente le decisioni di rispar-
mio e di investimento sono soprattutto quelle relative all’età, al reddito, 
alla professione e al titolo di studio. 

L’età media nelle 3 aree di nostro interesse oscilla tra 51 e 52 anni, 
e quindi sembra che non ci siano particolari differenze di età a seconda 
dell’area di residenza. Tuttavia, se entriamo nella disaggregazione delle 
coorti demografiche notiamo come la “clessidra” della demografia pe-
nalizzi le aree interne proprio nelle età centrali, quelle più importanti 
per la crescita professionale, del reddito e del risparmio (Tabella 3.1.1). 
È probabile che queste età siano quelle più interessate dal processo 
migratorio, alla ricerca di migliori opportunità professionali. Viceversa, 
si nota una maggiore presenza di giovani (24-34 anni) e di pensiona-
ti (65 anni e più): quest’ultimo dato è facilmente giustificabile con la 
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marginalità dell’area, mentre il primo meriterebbe un approfondimen-
to qualitativo. Si può ipotizzare un rinnovato interesse per i territori 
che offrono una migliore qualità della vita, oppure minori possibilità di 
emigrazione per i giovani non ancora specializzati professionalmente 
o comunque con scarsa formazione professionale? Pur incrociando i 
dati delle numerose variabili a nostra disposizione non si ottiene una 
risposta esaustiva.

Merita ricordare che dall’indagine sul risparmio svolta a livello nazio-
nale (Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi 2024) emerge 
chiaramente come nelle età centrali del ciclo di vita, quelle tra i 35 e i 
55 anni, il processo di risparmio sia più intenso, stante la necessità di 
provvedere alla famiglia, alla casa e alla vecchiaia. E quindi una minore 
presenza di questa classe di età influisce sicuramente sul reddito, il ri-
sparmio e gli investimenti delle aree interne.

Tabella 3.1.1 • Intervistati per età 

Classi di età 18-24 25-34 35-54 55-64 65- Totale

Poli urbani 4,8 12,5 39,8 19,3 23,5 100

Città intermedie 4,6 12,1 38,9 19,0 25,4 100

Aree interne 6,6 13,1 35,8 18,3 26,2 100

Totale 4,8 12,3 39,0 19,1 24,8 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Anche il reddito è una delle determinanti più importanti nelle scelte di 
risparmio e investimento degli individui, in quanto rappresenta la risorsa 
che può essere destinata al soddisfacimento dei bisogni attuali (tramite il 
consumo) o dei bisogni futuri (tramite il risparmio). Nell’insieme del cam-
pione il reddito medio mensile (lordo) è pari a 2.793 euro, mentre è di 2.734 
euro nei poli urbani, 2.875 euro nelle città intermedie e 2.445 euro nelle 
aree interne. Il fatto che il reddito medio sia più basso nelle aree interne è 
un noto fattore di svantaggio delle aree periferiche (si veda, per esempio, 
Fortuna et al. 2001). Gli intervistati che vivono nelle aree interne hanno red-
diti più bassi, tuttavia, considerando che i poli urbani presentano un costo 
della vita nettamente superiore, queste differenze potrebbero essere meno 
accentuate se calcolate in termini di parità di potere d’acquisto.
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Il reddito e l’età sono direttamente legati alla condizione professio-
nale, con i giovani al primo impiego e basso reddito (peggio ancora se 
sono in cerca di lavoro), gli anziani ormai pensionati e i lavoratori delle 
classi centrali che probabilmente hanno le maggiori opportunità di red-
dito, risparmio e investimenti essendo nei momenti migliori della loro 
progressione professionale.

Una prima analisi può essere effettuata distinguendo tra occupati e 
non occupati.

I non occupati sono 914 (pensionati, casalinghe, disoccupati, ecc.), 
mentre i lavoratori dipendenti sono 1051 e i lavoratori autonomi 746. 
Nello specifico, la Figura 3.1.1 mostra che la percentuale di non-occu-
pati è molto simile fra tutte le aree, seppur nei poli urbani si registri la 
percentuale più bassa. Il test del chi-quadrato restituisce un p-value di 
0,49 evidenziando che le differenze nella presenza di non-occupati non è 
statisticamente significativa (anche per bassi livelli di confidenza).

Figura 3.1.1 • Percentuale di rispondenti non occupati per area

Se si approfondisce l’analisi con la disaggregazione del campione per 
condizione professionale (Tabella 3.1.2), si nota che tra le aree non emer-
gono grosse differenze, soprattutto con riferimento agli impiegati, agli 
operai, ai pensionati. Forse sono le città intermedie che si distinguono 
per un minore peso di esercenti/artigiani e imprenditori/liberi professio-
nisti (soprattutto nei confronti delle aree interne), e un maggiore peso di 
operai e pensionati, nonché delle condizioni residuali quali sono le casa-
linghe e i disoccupati.

Infine, il titolo di studio degli intervistati è un’altra importante varia-
bile da considerare nelle indagini su risparmio e investimenti perché è 
generalmente correlato alla cultura finanziaria, al reddito, al patrimo-
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nio, ma anche all’età (i giovani hanno avuto più opportunità di studiare 
rispetto agli anziani) 2 e l’occupazione (per alcune posizioni occorrono 
laurea o specializzazioni).

Tabella 3.1.2 • Intervistati per condizione professionale

Esercenti,  
artigiani,

Imprenditori,  
liberi  

professionisti

Impiegati, 
dirigenti

Operai,  
manovali,  
agricoltori

Pensionati Altro Totale

Poli urbani 10,0 18,7 23,4 16,7 26,3 4,9 100

Città  
intermedie

8,8 15,5 24,9 17,4 27,5 5,8 100

Aree interne 11,8 18,8 24,9 16,2 25,8 2,6 100

Totale 9,5 16,9 24,4 17,1 27,0 5,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

I titoli di studio più elevati (università) sono meno presenti nelle aree 
interne (Tabella 3.1.3), mostrando che esistono delle differenze cultu-
rali e sociali nelle 3 aree esaminate. Del resto, le aree interne finiscono 
spesso per coincidere con aree rurali o marginali, per cui è ben nota 
l’esistenza di un differenziale di istruzione rispetto alle aree urbane. Le 
motivazioni per l’esistenza di questo deficit sono molteplici, fra cui la 
distanza dalle università o la scarsità di posizioni qualificate in grado di 
richiamare gli studenti formati altrove. Questo deficit in termini di capi-
tale umano mina lo sviluppo e la crescita economica delle aree interne 
e rappresenta uno dei principali fattori per cui la perifericità geografica 
può tramutarsi anche in perifericità economica. Probabilmente, il mag-
giore peso detenuto nelle aree interne dai diplomi di scuola superiore 
è coerente con un modello di sviluppo che utilizza l’industria e i servizi 
caratterizzati da medio-bassa tecnologia, quelli più tipici per le piccole 
imprese, lasciando ai poli urbani e, soprattutto, alle città intermedie una 
maggiore attrattività per i lavoratori laureati.

2 I laureati sono l’8% nella fascia d’età oltre i 65 anni, il 18% nella fascia d’età 
lavorativa (15-64 anni) e raggiungono il 30% nella fascia tra i 25 e i 29 anni (fonte 
ISTAT, 2020).
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Tabella 3.1.3 • Intervistati per titolo di studio (%)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Il dato sul titolo di studio è utile per capire anche altre variabili che 
influenzano le scelte di risparmio/investimento. 

Per esempio, sappiamo che l’educazione finanziaria è positivamen-
te influenzata da un’istruzione crescente, soprattutto quella universita-
ria (Corsini, Giannelli 2021; Zhou et al. 2023). Al netto di corsi specifici 
che uno studente universitario potrebbe seguire, gli studenti possono 
affrontare molti dei concetti di base propri dell’educazione finanziaria 
nel caso in cui, per esempio, devono chiedere un prestito per studiare, 
devono gestire i loro risparmi, o semplicemente aprire un conto cor-
rente personale (Annabi et al. 2018). Usando un test del chi-quadrato3 
abbiamo investigato la significatività statistica della distribuzione dei 
laureati. Tuttavia, il test restituisce un p-value superiore a 0,3 concluden-
do con confidenza al 90%, 95% e 99% che le differenze nelle percentuali 
di laureati non sono statisticamente significative.

3.2. Il reddito e il risparmio nelle aree interne

3.2.1. Il reddito degli intervistati

La formazione del reddito e del risparmio nonché la sua dinamica nel tempo 
e l’evoluzione futura, sia in termini oggettivi (livello del reddito, per esem-
pio) sia con valutazioni soggettive (sufficienza o meno del reddito disponi-
bile, per esempio), rappresentano la base quantitativa e prospettica per gli 
approfondimenti che verranno condotti nei prossimi capitoli della ricerca.

3 Per tutti i test chi-quadrato effettuati, l’expected frequency assumption è rispettata.

Università Scuola media superiore
Scuola media inferiore  

o elementare Totale

Poli urbani 18,5 41,6 39,9 100

Città intermedie 19,4 37,8 42,8 100

Aree interne 15,7 44,5 39,7 100

Totale 18,8 39,7 41,6 100
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Gli intervistati hanno risposto nel 96% dei casi di essere finanzia-
riamente indipendenti, confermando quindi il possesso di una diffusa 
autonomia reddituale, situazione economica e psicologica che fornisce 
significatività al campione dello studio.

L’indipendenza economica è una condizione positiva che caratterizza 
il campione, ma mostra una significativa differenza a seconda del terri-
torio. Infatti, nelle aree interne solo il 92% degli intervistati è autonomo 
finanziariamente, contro il 96% del resto del Paese (Tabella 3.2.1).

Tabella 3.2.1 • Indipendenza finanziaria

Non ho autonomia  
finanziaria

Ho autonomia  
finanziaria

Totale intervistati

Poli urbani 3,9 96,1 100

Città intermedie 3,7 96,3 100

Aree interne 8,1 91,9 100

Totale 4,1 95,9 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

A complemento della diffusione dell’indipendenza reddituale merita 
considerare anche il giudizio soggettivo sul proprio tenore di vita, e cioè 
se il livello di reddito raggiunto dalla famiglia sia sufficiente a produrre 
tranquillità economica. Merita ricordare come il giudizio sul proprio be-
nessere individuale abbia una robusta componente soggettiva, relativa 
al confronto con la specifica comunità di riferimento. 

La sufficienza del reddito corrente nella gestione quotidiana della 
propria vita è sicuramente un indicatore da tenere presente nelle inda-
gini sull’evoluzione socio-economica del Paese, anche se è il frutto di 
componenti oggettive facilmente misurabili – quali il livello di reddito 
e la stabilità del posto di lavoro – e di componenti soggettive, general-
mente relazionali e aspirazionali, e quindi difficilmente misurabili dalle 
metriche monetarie, come il confronto reddituale con colleghi, amici e 
vicini di casa, nonché gli obiettivi di medio-lungo periodo e l’importanza 
attribuita ai vari status symbol sociali (che in molti casi sono anche l’o-
biettivo per cui si risparmia).

Tutto ciò è utile per interpretare le risposte alla domanda posta agli 
intervistati: se il reddito corrente fosse sufficiente o no a sostenere la 
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vita quotidiana (Tabella 3.2.2). Mentre a livello generale il 91% si ritiene 
soddisfatto dal reddito corrente, chi vive nelle aree periferiche fornisce 
un giudizio di tranquillità economica che raggiunge il 93% e gli abitanti 
delle grandi città forniscono un giudizio positivo solo per l’89%.

Tabella 3.2.2 • Reddito corrente

Sufficiente Non sufficiente Totale intervistati

Poli urbani 89,3 10,7 100

Città intermedie 91,3 8,7 100

Aree interne 92,6 7,4 100

Totale 90,7 9,3 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Il giudizio sulla sufficienza del reddito può essere estrapolato nel fu-
turo prossimo, a 10 anni (Tabella 3.2.3), per evidenziare le aspettative 
di crescita economica, e quindi anche sociale, da parte degli intervistati 
più giovani (quelli con meno di 35 anni). 

La media nazionale giudica positivamente il reddito dei prossimi 10 
anni nel 95% dei casi, con solo il 5% degli intervistati che esprime un giu-
dizio negativo (“insufficiente” o “del tutto insufficiente”). Emergono alcu-
ne differenze territoriali che mostrano come i giovani delle aree periferiche 
siano leggermente meno ottimisti sul reddito futuro (92%), soprattutto in 
confronto alla visione positiva dei giovani delle grandi città (96%).

Tabella 3.2.3 • Il reddito tra 10 anni

Sarà sufficiente Non sarà sufficiente Totale intervistati

Poli urbani  95,7 4,3 100

Città intermedia 94,6 5,4 100

Aree interne 92,3 7,7 100

Totale  94,8  5,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Una domanda simile sulle entrate attese al momento di andare in 
pensione (Tabella 3.2.4) è stata posta agli intervistati con più di 35 anni, 
in quanto sarebbe risultata difficile per i rispondenti più giovani, che 
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hanno scarse informazioni a disposizione sulle aspettative di adeguatez-
za della pensione al tenore di vita futuro (e che per tale motivo ne sono 
stati esonerati).

In generale, ben l’87% dei giovani reputa il futuro reddito pensio-
nistico come sufficiente o più che sufficiente, mentre solo il 13% de-
gli intervistati esprime un giudizio negativo, di insufficiente o “del tutto 
insufficiente”. La media nazionale riflette però valutazioni molto diver-
se a livello territoriale con i giovani delle aree periferiche che esprimo-
no un’aspettativa positiva nel 97% dei rispondenti, peso che si riduce 
all’83% per i giovani delle grandi città.

Tabella 3.2.4 • Il reddito al momento della pensione

Sarà sufficiente Non sarà sufficiente Totale intervistati

Poli urbani 83,3  16,7 100

Città intermedia 87,5 12,5 100

Aree interne 96,7 3,3 100

Totale 86,8 13,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

3.2.2. Il risparmio degli intervistati

Il numero di intervistati che riescono a risparmiare (Tabella 3.2.5) supera 
leggermente la metà del campione (51%), con un valore che per le città 
intermedie (54%) è maggiore di quello delle aree periferiche (52%) e, 
soprattutto, dei grandi centri urbani (47%).

Tabella 3.2.5 • Risparmiatori e non

Risparmiatori Non risparmiatori Totale

Poli urbani 46,6 53,4 100

Città intermedie 53,6 46,4 100

Aree interne 52,1 47,9 100

Totale 51,2 48,8 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa
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Oltre al dato aggregato che distingue tra risparmiatori e non, la no-
stra ricerca consente di approfondire le modalità del risparmio: indivi-
dua i risparmiatori intenzionali (cioè con un obiettivo preciso, quali l’ac-
quisto di un’automobile, le vacanze, l’arredamento della casa, ecc.) e i 
non intenzionali (generalmente, risparmiatori a scopo precauzionale).

La Tabella 3.2.6 mostra che, nell’ambito del 51% di risparmiatori del 
2024, si osserva una quota di soggetti aventi un progetto preciso di ri-
sparmio pari al 37% dei risparmiatori, che si confronta con una quota di 
risparmiatori a scopo precauzionale del 63%, valore che probabilmente 
è legato al livello di incertezza economica che colpisce le famiglie. Nella 
distribuzione territoriale emerge nettamente l’elevato peso del rispar-
mio non intenzionale nelle aree interne, che raggiunge 81% dei rispar-
miatori, livello molto superiore a quello delle città intermedie (61%) e 
dei grandi centri urbani (62%).

Tabella 3.2.6 • Finalità del risparmio

Risparmiatori  
non intenzionali

Risparmiatori  
intenzionali

Totale risparmiatori

Poli urbani 61,8 38,2 100

Città intermedie 60,7 39,3 100

Aree interne 81,4 18,6 100

Totale 62,8 37,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

La quota di risparmiatori a scopo precauzionale si dovrebbe mostrare 
elevata soprattutto fra coloro che subiscono maggiormente l’incertezza 
per il futuro. È probabile che questa tipologia di risparmio sia anche 
legata al livello dei depositi bancari, che è aumentato nell’anno della 
pandemia, per le difficoltà negli acquisti, e successivamente, dal 2022 in 
poi, come conseguenza delle incertezze sulla guerra e l’inflazione. È la 
preferenza per la liquidità, una scelta comprensibile durante gli anni di 
incertezza, benché non razionale dal punto di vista finanziario soprattut-
to nei periodi d’inflazione.

Oltre alla diffusione del risparmio, ossia alla percentuale di rispar-
miatori rispetto al totale degli intervistati, la ricerca analizza il tema 
dell’intensità di risparmio, ossia della percentuale del reddito che viene 
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accantonata dal gruppo dei risparmiatori (Tabella 3.2.7). Il sondaggio 
rileva che nelle aree interne solo il 9% dei risparmiatori riesce a rispar-
miare più del 20% del reddito annuo, contro una quota del 19% nelle 
città intermedie e del 18% nei poli urbani.

Occorre precisare che il dato non sembra particolarmente robusto dal 
punto di vista statistico perché risente di una scarsa numerosità di rispo-
ste, che nel caso delle aree interne supera di poco il centinaio di risposte.

Tabella 3.2.7 • Risparmiatori per peso del risparmio sul reddito annuo (%)

1-9% 10-20% > 20% Totale

Poli urbani 52,2 30,1 17,7 100

Città intermedie 54,4 26,9 18,8 100

Aree interne 66,1 25,2 8,7 100

Totale 54,8 27,7 17,5 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

La media ponderata della distribuzione delle risposte nelle varie 
classi di risparmio fornisce un dato sintetico per ogni raggruppamento 
territoriale, con i risparmiatori delle aree interne che dichiarano di aver 
risparmiato circa il 9,8% del reddito, mentre quelli residenti nei poli ur-
bani hanno raggiunto il 12,5% del reddito (Tabella 3.2.8). 

Tabella 3.2.8 • Peso medio del risparmio sul reddito annuo (%)

% Reddito risparmiato

Poli urbani 12,5

Città intermedie 12,4

Aree interne 9,8

Totale 12,2

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

È probabile che la quota di reddito risparmiata sia in relazione al 
livello di reddito del risparmiatore, perché le famiglie con redditi elevati 
hanno sicuramente un peso di consumi primari che è molto più basso 
di quello che caratterizza chi detiene un reddito basso e sono pertanto 
favorite nel destinare una parte del reddito al risparmio.
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L’idea che emerge dall’analisi sulla propensione al risparmio e sulle sue 
motivazioni è quella che, dopo aver facilmente soddisfatto i bisogni primari, 
nonché quelli valutati come “essenziali” nella nostra società moderna, e ma-
gari anche gli extra-consumi voluttuari e considerati come status symbol, 
la maggior parte delle famiglie più abbienti continui a disporre di risorse 
sufficienti per accumulare risparmi finalizzati a investimenti (risparmio in-
tenzionale) o a contrastare incertezze future (risparmio non intenzionale). 

Rispetto agli altri Paesi europei l’Italia ha una cultura più incline al 
risparmio che si accompagna a uno scarso ricorso all’indebitamento per 
i consumi di beni non durevoli. Infatti, l’utilizzo dei prestiti per il credito 
al consumo è ancora basso e riguarda essenzialmente i soliti beni du-
revoli (quali l’automobile) o i grandi eventi familiari (il matrimonio dei 
figli, per esempio). Al contrario, il livello del risparmio accumulato dalle 
famiglie è mediamente più alto di quello di molti Paesi europei e rap-
presenta uno stock di risorse che andrebbero destinate, pur cercando di 
gestire il rischio, anche a supportare l’economia reale.

Lo stock di ricchezza netta pone gli italiani all’11° posto mondiale per 
ricchezza finanziaria media per abitante, pur con una notevole variabilità 
interna alla distribuzione. Infatti, se si misura il grado di concentrazione 
dello stock di risparmio accumulato si ottengono indicatori piuttosto 
elevati, che attribuiscono al nostro Paese un’alta disuguaglianza che è 
probabilmente maggiore di quella che si registra nella distribuzione del 
reddito, proprio per il carattere cumulativo (e derivante anche da scelte 
soggettive) del risparmio stesso: mentre la ricchezza accumulata è uno 
stock, che dipende dalle scelte di medio-lungo periodo, il reddito pro-
dotto è un flusso, che ha una dinamica completamente differente.

La Tabella 3.2.9 sintetizza utili informazioni della ricerca sulla pro-
pensione a creare il risparmio emergenziale, quello utile per sopperire a 
improvvisi eventi finanziari negativi.

In primo luogo, occorre capire se le famiglie hanno portato “fieno 
in cascina” nelle stagioni favorevoli e hanno quindi risorse accantonate 
(«saving for a rainy day») da utilizzare in caso di bisogno. 

La domanda posta agli intervistati riguarda le possibilità di sostenere 
una spesa inattesa di 5.000 euro: il 71% degli intervistati riesce ad affron-
tarla attingendo ai risparmi accumulati in precedenza. Si tratta di una 
sorta di “fondo di emergenza” che le famiglie più previdenti si costrui-
scono per ogni eventualità avversa. Circa un quarto delle famiglie deve 
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invece ricorrere al prestito bancario o a famiglia o amici (che pesano 
ognuno per il 13% circa del totale), indicando come il network familiare 
sia importante tanto quanto le istituzioni finanziarie preposte a garanti-
re il credito al consumo. Le altre vie d’uscita sono per fortuna residuali 
e marginali, come il ricorso a un secondo lavoro o al Monte dei Pegni.

Tabella 3.2.9 • Come far fronte a una spesa imprevista di 5.000 euro?

Utilizzo i  
miei risparmi

Prestito  
dalla banca

Aiuto dalla  
famiglia o 

amici

Lavoro  
di più

Altro Totale

Poli urbani 67,4 12,7 16,7 2,1 1,2 100

Città intermedie 73,1 12,4 11,9 1,3 1,4 100

Aree interne 69,9 15,3 13,9 0,5 0,5 100

Totale 70,9 12,7 13,6 1,5 1,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Nelle aree periferiche il risparmio viene definito «indispensabile» dal 
31% degli intervistati, mentre nei poli urbani tale peso raggiunge solo il 
21% delle risposte (Tabella 3.2.10). Se si considerano anche le risposte 
che giudicano il risparmio «molto utile» o «abbastanza utile» si arriva 
alla quasi totalità del campione (97%) in tutte e 3 le aree territoriali. 

Tabella 3.2.10 • Importanza del risparmio

Indispensabile Molto utile
Abbastanza  

utile
Poco utile o 

inutile
Non so Totale

Poli urbani 21,2 46,7 29,1 2,3 0,7 100

Città intermedie 25,8 48,0 23,0 2,3 0,8 100

Aree interne 31,4 37,6 27,9 3,1 - 100

Totale 24,8 46,7 25,5 2,4 0,7 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Il risparmio è importante per tutti e tutti vorrebbero risparmiare, ma, 
come si è visto nella Tabella 3.2.5, non tutti ci riescono. Merita pertanto 
approfondire i motivi che inducono le famiglie ad accantonare risorse 
per il futuro, per individuare meglio le finalità che si perseguono dentro 
un giudizio sul risparmio così netto (Tabella 3.2.11).
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La Tabella 3.2.11 mostra che, nella media degli intervistati, il 31% del 
risparmio è stato effettuato a scopo precauzionale (per le varie incer-
tezze esistenti), mentre altre destinazioni importanti sono quelle per la 
casa (30%), i figli (21%), la vecchiaia (13%). 

L’attenzione verso i figli raccoglie anche le finalità di agevolare l’istru-
zione, l’avvio di un’attività o semplicemente per lasciare un’eredità, confer-
mando il ruolo cruciale della famiglia nella società italiana e l’importanza 
degli aiuti familiari (ma anche di amici) per le nuove iniziative imprendi-
toriali dei giovani («family, friends & fools»). Nel caso della casa, l’obiettivo 
dell’acquisto futuro e quello della ristrutturazione sono una costante storica 
delle ricerche sul risparmio in Italia. Infine, la motivazione del risparmio le-
gata alla vecchiaia deriva dalla volontà di integrare la pensione, magari con 
investimenti autonomi o utilizzando un fondo pensione, e anche di avere le 
risorse necessarie per le eventuali cure mediche di cui si avrà bisogno.

È altresì interessante notare come il 3% delle risposte indirizzi il ri-
sparmio per la difesa dall’inflazione e il 2% verso nuovi investimenti.

A fronte di questa distribuzione media, le famiglie che vivono nelle 
aree interne sembrano più propense a indirizzare il risparmio verso la 
casa, anche se la scarsa presenza di rispondenti a questa domanda (solo 
un quinto degli intervistati ha risposto) non ci consente di attribuire una 
robusta significatività a questo risultato.

Tabella 3.2.11 • Obiettivi di risparmio

Precauzionale Casa Figli
Pensione  

e vecchiaia
Per contrastare 

l’inflazione
Per investire Totale

Poli urbani 38,5 29,6 18,5 8,9 3,0 1,5 100

Città intermedie 28,0 29,0 21,8 15,7 2,7 2,7 100

Aree interne 33,3 38,9 22,2 - 5,6 - 100

Totale 31,4 29,6 20,9 13,0 2,9 2,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa
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3.2.3. Le aspettative a 12-18 mesi

La ricerca esamina il grado di fiducia nel futuro dei risparmiatori tramite 
una domanda sulle aspettative a 12-18 mesi, relativamente alle variabili 
microeconomiche (reddito, consumi, risparmio, imposte della famiglia), 
macroeconomiche (l’economia italiana) e geopolitiche (situazione inter-
nazionale).

La Tabella 3.2.12 evidenzia come le aspettative risentano dello stress 
psicologico che l’inflazione ha generato sulle famiglie, insieme alle due 
guerre ai confini dell’Europa, ma ne mostra anche un certo grado di re-
silienza.

In generale, passando dagli aspetti micro (famigliari) a quelli macro 
(nazionali e internazionali) il saldo tra ottimisti e pessimisti peggiora, 
per toccare il massimo dell’incertezza nello scenario geopolitico e in 
quello nazionale, dove gli ottimisti sono circa la metà dei pessimisti.

Tuttavia, se si entra nel dettaglio dell’ambito microeconomico, il qua-
dro non è particolarmente negativo, in quanto quasi il 90% dei rispon-
denti si aspetta una certa stabilità delle entrate famigliari nei prossimi 
18 mesi. Le aree interne mostrano una minore presenza di pessimisti 
(3%) rispetto agli altri territori (10% circa), e maggiori attese di stabilità 
economica.

Tabella 3.2.12 • Aspettative entrate famiglia a 12-18 mesi

Miglioramento Stabile Peggioramento Totale

Poli urbani 1,0 89,2 9,8 100

Città intermedie 1,1 88,0 10,9 100

Aree interne 1,1 95,8 3,2 100

Totale 1,1 89,0 10,0 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Lo scenario sui consumi familiari mostra un saldo positivo tra chi 
prevede un aumento delle spese e chi invece ne ipotizza una riduzione, 
evidenza soggetta a doppia interpretazione. Da una parte, l’aumento dei 
consumi potrebbe indicare una maggiore predisposizione agli acquisti, 
frutto di buon reddito e aspettative positive; dall’altra, invece, potrebbe 
essere la conseguenza della paura dell’inflazione che, alzando il livello 
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dei prezzi, genera l’attesa di maggiori spese nominali, magari a parità di 
quantità di prodotti/servizi acquistati.

In ogni modo, nelle aree interne le aspettative di un aumento del-
la spesa famigliare (Tabella 3.2.13) sono maggiori (66%) rispetto ai poli 
urbani (53%), con un conseguente minore peso di chi propone stabilità 
(33%) o diminuzione dei consumi (1%).

Il dato comunque mostra che i consumi sono previsti in aumento, 
sia per chi ha anche buone aspettative di reddito, sia per chi utilizzerà il 
risparmio accumulato negli anni precedenti. In entrambi i casi, l’effetto 
macroeconomico indotto da un aumento della propensione ai consumi 
sarà quello di mantenere vivace l’economia tramite l’attivazione della do-
manda interna. Come è noto, nel corso del 2022 e del 2023 l’inflazione 
ha determinato una maggiore attenzione nelle scelte sui consumi dome-
stici, con uno spostamento degli acquisti di prima necessità verso beni 
di qualità inferiore e a prezzo decisamente più basso, e la nostra ricerca 
probabilmente riflette la doppia immagine che il consumatore riceve dalla 
dinamica dei suoi consumi, crescente in valore e stabile in quantità.

Tabella 3.2.13 • Aspettative spese famiglia a 12-18 mesi

Aumento Stabile Diminuzione Totale

Poli urbani 52,7 41,5 5,7 100

Città intermedia 55,8 40,9 3,3 100

Aree interne 66,3 32,7 1,0 100

Totale 55,6 40,5 3,9 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Di converso, se si ipotizza una stasi delle entrate e un aumento delle 
spese famigliari, è ovvio che l’aspettativa sul risparmio sarà negativa, 
più o meno nello stesso ordine di grandezza, con una forte differenza tra 
pessimisti e ottimisti (Tabella 3.2.14). 

In questo caso, la distribuzione nell’ambito dei vari gruppi territoriali 
mostra l’area interna come la più pessimista sul futuro del risparmio fa-
migliare, con il 64% dei rispondenti che ne propsetta un peggioramento, 
a fronte del 55% di chi abita nelle città intermedie.
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Tabella 3.2.14 • Aspettative risparmio famiglia a 12-18 mesi

Miglioramento Stabile Peggioramento Totale

Poli urbani 4,2 38,5 57,3 100

Città intermedia 2,3 43,0 54,8 100

Aree interne 1,0 34,7 64,3 100

Totale 2,8 40,9 56,3 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Le aspettative sul rendimento dei propri investimenti sono negative 
(Tabella 3.2.15), perché la differenza tra chi si attende un minor rendi-
mento e chi si attende invece un aumento dei redditi finanziari è elevata. 
Si nota una certa difformità tra le risposte dei poli urbani e quelle del-
le aree interne, con i primi più propensi ad attendersi sia un aumento 
dei rendimenti (5%), che una loro riduzione (24%), a scapito del gruppo 
che propone stabilità (71%); al contrario, nel caso delle aree interne, le 
aspettative di stabilità (79%) prevalgono nettamente, con pochi ottimisti 
(1%) e pochi pessimisti (20%).

Tabella 3.2.15 • Aspettative rendimenti finanziari a 12-18 mesi

Miglioramento Stabile Peggioramento Totale

Poli urbani 5,0 71,1 23,9 100

Città intermedia 3,0 74,4 22,6 100

Aree interne 1,0 78,6 20,4 100

Totale 3,5 73,7 22,8 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

L’imposizione fiscale è prevista in aumento, con un saldo positivo 
tra chi si aspetta un aumento e chi una riduzione delle imposte (Tabel-
la 3.2.16). Il grado di pessimismo, tuttavia, è molto diverso tra i territori, 
con i poli urbani che esprimono ben il 53% delle risposte nella direzione 
dell’aumento dell’imposizione, contro il 25% delle aree interne. Viceversa, 
queste ultime propendono verso la stabilità delle imposte future (75%).

La percezione negativa – strutturale nel contesto della società ita-
liana – che l’imposizione fiscale sia in costante aumento è stata pro-
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babilmente attenuata dalle numerose dichiarazioni del Governo sulla 
nuova riforma fiscale, che prevede invece una riduzione del carico fiscale 
a favore dei redditi più bassi. Ma, nonostante ciò, il pessimismo è co-
munque diffuso.

Tabella 3.2.16 • Aspettative imposizione fiscale a 12-18 mesi

Aumento Stabile Diminuzione Totale

Poli urbani 53,0 45,3 1,7 100

Città intermedia 40,6 55,5 3,9 100

Aree interne 24,5 75,5 - 100

Totale 43,3 53,8 2,9 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

A complemento di queste variabili microeconomiche, in quanto vi-
cine alle scelte compiute a livello familiare, la nostra ricerca aggiunge 
un giudizio sulla variabile macroeconomica relativa al futuro dell’e-
conomia italiana e sulla variabile geopolitica, attualmente imperniata 
sul futuro dei rapporti Est-Ovest e della situazione in Medio Oriente. In 
entrambi i casi il livello di sfiducia è elevato, con il saldo tra ottimisti e 
pessimisti nettamente improntato a previsioni negative (Tabelle 3.2.17 
e 3.2.18).

Il recupero della crisi energetica del 2022 ha probabilmente lasciato 
solo alla guerra il compito di rappresentare la principale causa di stress 
geopolitico a carico delle famiglie. Probabilmente, si tratta di una varia-
bile a cui si è assuefatti, che diventa quasi una costante dello scenario 
prospettico delle famiglie, anche se continua a influenzare negativamente 
le aspettative.

Dentro l’aspettativa sull’andamento dell’economia (Tabella 3.2.17), 
emerge nuovamente la resilienza delle aree interne, che hanno il mi-
nor peso di pessimisti e il maggior peso di ottimisti rispetto agli altri 
territori: mentre il 14% dei rispondenti prevede un miglioramento della 
situazione italiana e il 45% ne prevede un peggioramento, i corrispon-
denti pesi per i poli urbani sono del 7% e del 67%, rispettivamente. Ne 
consegue un’elevata aspettativa di stabilità nelle aree interne (41%), li-
vello nettamente più alto di quanto avviene nei poli urbani (30%) e nelle 
città intermedie (30%).
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Tabella 3.2.17 • Aspettative economia italiana a 12-18 mesi

Miglioramento Stabile Peggioramento Totale

Poli urbani 6,9 26,3 66,8 100

Città intermedie 11,5 30,0 58,4 100

Aree interne 14,3 40,8 44,9 100

Totale 10,3 29,6 60,1 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Lo stesso scenario emerge nella domanda relativa al quadro geopo-
litico internazionale, con una distribuzione generalmente improntata al 
pessimismo, ma con alcune difformità territoriali che vedono le aree in-
terne differenziarsi nettamente dagli altri territori (Tabella 3.2.18). Anche 
qui la resilienza si misura con un forte peso delle aspettative di stabilità 
(45%), rispetto a quanto si registra nei poli urbani (28%), un maggiore 
peso di ottimisti (15%, che si confronta con il 5% presente nei poli ur-
bani), con una minore importanza data al peggioramento dello scenario 
geopolitico (40% rispetto al 67% dei poli urbani).

Tabella 3.2.18 • Aspettative scenario internazionale a 12-18 mesi

Miglioramento Stabile Peggioramento Totale

Poli urbani 4,8 28,4 66,8 100

Città intermedia 9,1 29,5 61,3 100

Aree interne 15,3 44,9 39,8 100

Totale 8,2 30,3 61,5 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

3.2.4. Reddito, risparmio, incertezza: alcuni spunti di riflessione

Il quadro complessivo che emerge nel capitolo 3.2 è particolarmente 
complesso, ma è comunque possibile intravedere alcuni elementi di 
resilienza della famiglia italiana, soprattutto quando è localizzata nelle 
aree interne del nostro Paese. 

Le aspettative a 12-18 mesi indicano una minima riduzione del reddi-
to atteso e un aumento dei consumi, in parte forzati dall’inflazione, con 
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una parallela diminuzione delle possibilità di risparmiare, legate anche 
al calo dei rendimenti degli investimenti. Un quadro determinato pari-
menti dalle incertezze sull’economia italiana, da una parte, e dalla paura 
della guerra, dall’altra.

L’incertezza si conferma come la causa primaria che impedisce di ri-
mettere in circolo la liquidità ancora immobilizzata nei depositi bancari, 
pur in calo visto il ricorso al risparmio per garantirsi i consumi. Tutta-
via, il superamento della crisi energetica contribuisce a rendere meno 
oscuro lo scenario di riferimento delle famiglie, insieme a una sorta di 
accettazione delle due guerre in corso. Se le problematiche geopolitiche 
possono essere risolte solo a livello internazionale, dalla ricerca sembra 
emergere che le possibilità di intervento siano tornate in mano alle de-
terminanti nazionali, o comunque europee. È infatti probabile che siano 
quantomai necessarie le politiche pubbliche volte ad aumentare le occa-
sioni di lavoro, ben retribuito, e a realizzare le riforme che consentano la 
piena implementazione del PNRR. Un atto che darebbe fiducia al Paese 
(vedi consumi e investimenti) e ai mercati internazionali (vedi riduzione 
deficit e debito).

All’interno di questo scenario nazionale emerge una maggiore resi-
lienza delle aree interne, che sono meno esposte al pessimismo e più 
propense ad aspettative di stabilità, probabilmente anche grazie al diffe-
rente riferimento ai valori culturali locali, ancora influenzati dalla cultura 
contadina che ricorda la necessità di preparare il terreno e seminare, per 
poter ottenere un buon raccolto, da cui emerge una maggiore attenzione 
verso il risparmio. E continuando nella metafora, ricorda anche che il 
raccolto può essere ridotto dagli eventi atmosferici, e da qui la maggiore 
attenzione al risparmio precauzionale (Tabella 3.2.5).

L’attenzione al legame causale esistente tra impegno e risultato at-
teso, tra investimento attuale e profitto futuro, tra risparmio odierno e 
consumi futuri, favorisce i giudizi più positivi con riferimento alla suf-
ficienza del reddito corrente (Tabella 3.2.1) e di quello che si riceverà 
in pensione (Tabella 3.2.3), ma anche l’alta numerosità di famiglie che 
risparmiano più del 20% del reddito annuo (Tabella 3.2.7), come del re-
sto il maggiore peso dato alla qualificazione del risparmio come “indi-
spensabile” (Tabella 3.2.9) e il peso della casa come obiettivo e motivo 
di risparmio (Tabella 3.2.10).
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3.3. Scelte d’investimento e propensione al rischio

A complemento dell’analisi sul risparmio è possibile individuare la de-
stinazione che le famiglie danno al risparmio, e anche la razionalità delle 
scelte di investimento effettuate sulla base della diversificazione degli 
investimenti e del grado di avversione al rischio.

Trasformare il risparmio in investimenti efficienti e sicuri diventa 
un’azione quantomai importante nei periodi di inflazione, come acca-
duto tra il 2021 e il 2023, momento in cui non si può salvare il potere di 
acquisto dei sacrifici effettuati nel passato con il semplice mantenimen-
to della liquidità sul conto corrente bancario. Occorre scegliere ed effet-
tuare un investimento adatto al proprio profilo di risparmiatore; diventa 
per noi interessate analizzare il processo che ha portato a tali scelte, in 
termini di obiettivi e consapevolezza dei rischi, gli orizzonti temporali, le 
preferenze, le competenze finanziarie possedute. Anche qui per eviden-
ziare eventuali differenze tra le famiglie delle aree interne e quelle delle 
altre zone territoriali.

Investire diventa quindi un comportamento pro-attivo che continuerà 
a essere necessario anche nei prossimi anni, dal 2024 in poi, perché 
quando l’inflazione verrà domata non sarà di certo azzerata, come nel 
periodo di prezzi stabili che abbiamo vissuto alcuni anni fa, ma manterrà 
comunque una sua vivacità a causa delle mutate caratteristiche struttu-
rali delle moderne economie, quali la minore apertura dei commerci tra 
le grandi aree mondiali e il significativo impatto sui prezzi del processo 
di transizione ambientale. E le famiglie che risparmiano continueranno 
ad avere la consapevolezza che la liquidità erode il potere d’acquisto del 
denaro, e dovranno continuare a effettuare scelte razionali di investi-
mento.

3.3.1. Investimenti tradizionali e alternativi

Vediamo quindi che tipo di investimenti hanno effettuato le famiglie 
nel periodo 2022-2023.

In primo luogo, merita capire la diffusione nei tre ambiti territoriali 
delle due forme di investimento più semplici per la famiglia italiana, e 
cioè l’acquisto di immobili e l’acquisto di titoli di stato e di altre obbli-
gazioni.
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Per quanto riguarda l’investimento immobiliare, merita ricordare la no-
tevole ricchezza immobiliare delle famiglie italiane, che viene stimata in 
circa 4.000 miliardi di euro solo per la prima casa (Pernagallo 2023), ma 
anche la storica difficoltà a capitalizzare il valore immobiliare della casa. In-
fatti, si preferisce lasciare gli immobili in eredità piuttosto che reinvestirne 
l’eventuale ricavato dalla vendita in attività finanziarie. A questo proposito 
risulta interessante valutare in quali aree territoriali si collochi questo va-
lore immobiliare e capire se le ragioni che portano gli italiani a essere così 
legati alla prima casa differiscano tra un’area e l’altra. Venendo alla prima 
domanda, il valore mediano della prima casa è stimato dai nostri rispon-
denti tra 200.000 e 300.000 euro nei poli urbani e nelle città intermedie, 
mentre esso è stimato tra i 100.000 e 200.000 per i residenti in aree interne. 
Il valore immobiliare nelle aree interne è quindi, come ci saremmo aspet-
tati, minore che nei poli urbani e le città intermedie. L’immobiliare è infatti 
un mercato “caldo” quanto più ci si avvicina alle grandi città.

Indipendentemente dall’area, la maggior parte dei nostri rispondenti si 
conferma molto restia a vendere la casa e le motivazioni sono riportate in Ta-
bella 3.3.1. Il valore affettivo è la principale ragione nelle aree interne per cui 
i proprietari di abitazione non vogliono vendere casa, con una percentuale 
nettamente superiore (35%) rispetto alle altre aree (17-18%), in cui il motivo 
principale per cui non si vende è la mancanza di un reale bisogno. Le motiva-
zioni per cui il valore affettivo prevale nelle aree interne potrebbero derivare 
dal valore identitario dell’immobile, che spesso rappresenta e custodisce la 
storia della famiglia, tramandata in eredità da generazioni. Ciò non è neces-
sariamente vero solo per gli immobili più prestigiosi, ma anche per quelli 
normalmente “popolari”, ma sempre caratterizzati da una storia famigliare.

Tabella 3.3.1 • Quale è la ragione per cui non sarebbe disponibile  
a vendere la sua casa?

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

 
Non ho bisogno 

di venderla
Valore 

affettivo
Non voglio  

cambiare casa
Paura di 
svenderla

Voglio lasciarla 
in eredità

Altro Totale

Poli urbani 28,2 18,2 24,4 6,6 20,1 2,5 100

Città intermedia 35,7 17,1 24,9 3,4 17,1 1,8 100

Aree interne 20,1 34,5 27,3 4,3 12,2 1,4 100

Totale 32,0 19,0 25,0 4,5 17,6 2,0 100
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L’analisi dei questionari conferma che l’investimento immobiliare è 
prevalentemente dedicato alla residenza principale, e solo in minima 
misura verso l’acquisto di proprietà diverse dalla casa in cui si abita. Le 
percentuali di rispondenti che possiedono immobili diversi da quello 
di residenza sono il 23% nei poli urbani, il 26% nelle città intermedie e 
il 21% nelle aree interne. Queste percentuali sembrano suggerire che 
l’investimento in immobili è soprattutto concentrato sulle transazioni 
che riguardano la propria abitazione e ciò è valido soprattutto nelle 
aree interne, dove a causa di ciò il mercato immobiliare è piuttosto 
statico.

Per quanto riguarda i titoli di stato e le obbligazioni (Tabella 3.3.2), 
mentre a livello nazionale il 22% delle famiglie ha investito nel com-
parto obbligazionario negli ultimi 5 anni, nelle aree interne il peso è 
più elevato e raggiunge il 24%, indicando una precisa scelta verso una 
forma tradizionale di investimento, semplice da comprendere e, nel 
caso dei titoli di stato, anche relativamente sicura. Il dato è nettamen-
te più elevato di quello dei poli urbani (17%) e rappresenta un possi-
bile indizio di differenze nell’approcciarsi all’investimento da parte dei 
due gruppi di famiglie.

 
Tabella 3.3.2 • Investimento in obbligazioni negli ultimi 5 anni (%)

  Investe in obbligazioni Non investe in obbligazioni Totale

Poli urbani 16,9 83,1 100

Città intermedie 24,1 75,9 100

Aree interne 24,4 75,6 100

Totale 21,8 78,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

La preferenza verso le obbligazioni per le famiglie delle aree interne 
emerge chiaramente anche nella Tabella 3.3.3 che mostra la distribuzione 
delle risposte per peso dell’investimento obbligazionario sul totale del 
patrimonio finanziario: il 13% delle famiglie concentra tutto il patrimonio 
nelle obbligazioni e il 21% dedica a questo investimento più della metà 
del patrimonio finanziario. Valori nettamente differenti dai poli urbani, 
dove prevale il peso della classe minore, probabile sintomo di una mag-
giore diversificazione sui diversi asset a disposizione dei risparmiatori.
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Tabella 3.3.3 • Peso dell’investimento in obbligazioni 
sul patrimonio finanziario (%)

  Minore del 10% Tra il 10% e il 30% Tra il 30% e il 50% Tra il 51% e il 99% Il 100% Totale

Poli urbani 40,4 45,2 12,3 1,8 0,4 100

Città intermedie 27,6 46,0 12,9 11,3 2,2 100

Aree interne 33,8 36,6 8,5 8,5 12,7 100

Totale 32,0 44,9 12,3 8,1 2,7 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

All’attenzione verso l’investimento obbligazionario che le aree 
interne sembrano prediligere non corrisponde però una pari eleva-
ta soddisfazione della scelta effettuata (Tabella 3.3.4). Il giudizio ex 
post non è particolarmente positivo nel 35% dei casi, probabilmente 
anche a causa del periodo storico a cui fanno riferimento i nostri 
dati, con il 2022 e il 2023 nettamente avversi per il corso delle ob-
bligazioni, ma che comunque deve essere confrontato con la buona 
soddisfazione mostrata dai poli urbani e dalle città intermedie (79% 
in entrambi i casi, da confrontare con il 64% delle aree interne), che 
investono nel comparto obbligazionario una quota meno elevata del 
patrimonio finanziario.

Tabella 3.3.4 • Soddisfazione ex post sull’investimento in obbligazioni (%)

  Molto Abbastanza Poco Per niente Non so, non ricordo Totale

Poli urbani 7,2 71,9 18,0 2,2 0,7 100

Città intermedie 9,2 70,0 12,9 3,9 3,9 100

Aree interne 11,8 52,9 27,5 7,8 0,0 100

Totale 9,0 68,9 15,5 3,8 2,7 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa
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L’investimento in titoli e obbligazioni è una delle componenti del 
più ampio investimento mobiliare, che viene definito con precisione 
nel  DPCM 5 dicembre 2013, n. 1594, e che si compone di depositi e 
conti correnti (bancari e postali), titoli di stato, obbligazioni, certificati 
di deposito e credito, buoni fruttiferi, azioni o quote di organismi di in-
vestimento collettivo di risparmio, partecipazioni azionarie in società 
italiane ed estere quotate in mercati regolamentati, partecipazioni 
azionarie in società non quotate in mercati regolamentati e parteci-
pazioni in società non azionarie, nonché contratti di assicurazione a 
capitalizzazione o miste sulla vita. 

In questo lungo elenco delle possibili destinazioni del risparmio lo 
strumento maggiormente utilizzato è in realtà quello più semplice e 
meno redditizio, il conto corrente, su cui le famiglie accantonano circa il 
50% della loro ricchezza mobiliare, come indicato dal nostro campione 
di risparmiatori.

L’altra metà dell’investimento mobiliare è probabilmente concentra-
ta nelle azioni e nelle obbligazioni, con queste ultime che prevalgono 
grazie al profilo dell’investitore tipo, che è storicamente avverso al ri-
schio. Pur non avendo sottoposto una domanda diretta sulla composi-
zione del portafoglio finanziario della famiglia, dai nostri dati è possibile 
effettuare una stima del peso dell’azionario e dell’obbligazionario nelle 
diverse aree territoriali, con un maggior ruolo delle azioni e delle ob-
bligazioni all’interno del portafoglio mobiliare per le famiglie dei poli 
urbani e delle città intermedie, rispetto al minor interesse (soprattutto 
per le azioni) mostrato nelle aree interne. 

Il dato sull’importanza di ogni asset non deve essere confuso con le in-
formazioni riguardanti la diffusione di ogni asset: è infatti possibile che il 
peso detenuto dalle azioni sia limitato, ma che esse abbiano un’ampia 
diffusione tra i risparmiatori, in un’ottica di mera diversificazione del ri-
schio, che deve essere attivata non solo all’interno dello stesso asset (fondi 
comuni e ETF al posto di semplici azioni), ma anche tra i diversi asset (ag-
giungere un po’ di azioni e fondi comuni all’investimento in titoli di stato).

4 Cosiddetto Regolamento concernente la revisione delle modalità di deter-
minazione e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE).



83

Pier Marco Ferraresi, Giampaolo Vitali
Le scelte di risparmio e investimento 
nelle aree periferiche: analisi descrittiva

Per tale motivo, le interviste hanno rilevato che l’investimento in 
azioni (Tabella 3.3.5) riguarda il 12% delle famiglie, con una distribuzio-
ne abbastanza simile tra le 3 aree territoriali, pur con una certa distanza 
tra i poli urbani (10%) e città intermedie (14%).

Tabella 3.3.5 • Investimento in azioni negli ultimi 5 anni (%)

  Investe in azioni Non investe in azioni Totale

Poli urbani 10,4 89,6 100

Città intermedie 13,7 86,3 100

Aree interne 12,2 87,8 100

Totale 12,5 87,5 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Inoltre, sempre all’interno del novero degli investimenti finanziari più 
diffusi, la Tabella 3.3.6 mostra il peso delle famiglie che hanno investito 
in fondi comuni, in gestioni patrimoniali, in ETF e in assicurazioni Unit 
linked. Fortunatamente, si nota una certa diffusione dell’uso dei fondi 
comuni, il cui peso supera quello dell’acquisto diretto delle azioni (Ta-
bella 3.3.6), segno di una certa maturità del risparmiatore che si affida a 
strumenti di diversificazione offerti da professionisti. Anche l’interesse 
verso le altre forme di investimento, come la gestione patrimoniale, gli 
ETF e le polizze Unit linked possono essere interpretate come la ricerca di 
diversificare il patrimonio finanziario in più asset. Sempre all’interno di 
questo obiettivo, lo scarso peso degli ETF indica ancora una certa diffi-
coltà nella comprensione di uno strumento che in realtà è molto simile 
al fondo comune.

Dal punto di vista territoriale, emergono alcune vistose differenze tra 
le aree interne e le altre zone, come per esempio lo scarso interesse del-
le prime ai fondi comuni, agli ETF e alle gestioni patrimoniali. Occorre 
tuttavia tenere presente che a questa domanda ha risposto un numero 
di famiglie molto ridotto e difficilmente rappresentativo dell’universo di 
riferimento.
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Tabella 3.3.6 • Investimento in fondi comuni, gestione patrimoniale, ETF, 
Unit linked negli ultimi 5 anni (%)

  Fondi comuni Gestione patrimoniale ETF Assicurazioni Unit linked

Poli urbani 10,7 6,9 2,6 2,3

Città intermedia 18,7 9,2 4,1 4,9

Aree interne 7,7 5,3 2,4 3,8

Totale 15,2 8,1 3,4 3,9

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Infine, sono stati esaminati anche i potenziali di crescita di alcuni in-
vestimenti che abbiamo definito “alternativi” in quanto meno diffusi nel 
panorama finanziario delle famiglie, chiedendo all’intervistato il suo inte-
resse verso di essi. Come si nota nella Tabella 3.3.7, l’attenzione dedicata 
a eventuali investimenti alternativi da parte delle famiglie risparmiatrici è 
molto variegata a seconda dell’asset considerato o del luogo di residenza.

Infatti, l’interesse per un eventuale investimento in oro e metalli 
preziosi è particolarmente sostenuto a livello nazionale, con il 16% de-
gli intervistati che si dichiara interessato a effettuarlo, soprattutto nei 
poli urbani (19%), rispetto invece al minor interesse da parte delle fa-
miglie delle aree interne (12%). I poli urbani primeggiano anche nella 
potenzialità di investire in criptovalute e start-up innovative, due asset 
di nicchia che raccolgono comunque uno scarso interesse (circa 7% nel 
primo caso e 4% nel secondo).

È importante notare il potenziale interesse verso investimenti in fondi etici 
e in green bond, che privilegia le aree interne (10%) rispetto alle altre (7%), che 
potrebbe anche essere collegato all’influenza esercitata dall’ambiente natu-
rale che è generalmente migliore nelle aree interne rispetto agli altri territori.

Tabella 3.3.7 • Interesse per un eventuale investimento alternativo (%)

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

  Criptovalute Oro Fondi etici e green bond Imprese innovative Arte e antiquariato Altri Nessuno Totale

Poli urbani 7,5 18,8 7,5 4,8 3,1 2,5 55,8 100

Città intermedia 6,2 15,5 7,5 2,4 3,1 2,5 62,8 100

Aree interne 6,6 11,8 10,0 3,9 4,8 1,3 61,6 100

Totale 6,7 16,3 7,7 3,3 3,2 2,4 60,4 100
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Di fronte alle incertezze dell’attuale contesto nazionale e geopoliti-
co, le famiglie hanno sicuramente molte difficoltà nella scelta dell’inve-
stimento finanziario più idoneo, potendo scegliere tra i classici investi-
menti in immobili o in titoli di stato, e le numerose opportunità presenti 
nei mercati delle obbligazioni e delle azioni, utilizzando i vari strumenti 
e gli intermediari a disposizione, tra cui primeggiano, come indicato nel-
la Tabella (3.3.6)  i fondi di investimento offerti dalla banca di fiducia. 

Come si è visto, nell’ottica dell’ulteriore diversificazione degli asset 
verso cui indirizzare il risparmio esiste anche qualche interesse verso un 
possibile investimento nei metalli preziosi, e in minor misura verso le 
criptovalute, segnale di una certa maturazione e consapevolezza delle 
famiglie nei confronti dei rischi associati agli investimenti alternativi. Le 
ricerche condotte in ambito nazionale hanno rilevato come l’interesse 
verso le criptovalute sia maggiore per i giovani (che sono culturalmente 
più aperti al nuovo, anche se li porta in campi sconosciuti), per i red-
diti alti (dove il rischio di perdere una piccola quota del patrimonio è 
compensato dalla necessità di diversificarlo ulteriormente), per i titoli di 
studio più elevati (che probabilmente ne conosco i rischi e li accettano 
come tali). 

Tutto ciò si collega con il tentativo di diversificare gli investimenti 
e con la propensione al rischio dichiarata dalle famiglie, come si vedrà 
nella prossima sezione.

3.3.2. La diversificazione degli investimenti e l’avversione al rischio

La diversificazione degli investimenti è una delle variabili proxy che in-
dicano la saggezza di un investitore di medio-lungo periodo nella ge-
stione del risparmio. Purtroppo, gli intervistati che dichiarano di avere 
portafogli diversificati sono meno della metà a livello nazionale, e solo il 
37% nelle aree interne (Tabella 3.3.8). Al contrario, nei poli urbani il 41% 
delle famiglie dichiara di aver diversificato, peso che raggiunge il 50% 
nelle città intermedie.  

Si tratta di un risultato assai paradossale se consideriamo la storica 
avversione al rischio delle famiglie, visto che la diversificazione consen-
te di abbassare il rischio finanziario senza influenzare negativamente il 
rendimento medio degli investimenti.
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Si tratta di un’indicazione che potrebbe trovare una ulteriore confer-
ma nel confronto con il livello di conoscenza dei mercati finanziari e con 
quello relativo alla consapevolezza degli investimenti effettuati, come si 
vedrà successivamente.

Tabella 3.3.8 • Diversificazione degli investimenti

Diversifica Non diversifica Totale

Poli urbani 40,7 59,3 100

Città intermedie 49,8 50,2 100

Aree interne 36,7 63,3 100

Totale 45,6 54,4 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

La diversificazione degli investimenti solitamente genera un minor 
rischio finanziario, e viene pertanto perseguita da chi ha un certo grado 
di avversione al rischio.

Anche questa variabile è stata misurata in forma soggettiva, e la Ta-
bella 3.3.9 conferma la storica avversione al rischio del risparmiatore 
italiano, con più dei due terzi degli intervistati che si dichiarano net-
tamente avversi al rischio, contro meno del 10% che invece sarebbero 
propensi ad accollarsi alti rischi sugli investimenti. Merita sottolineare 
come nelle aree interne l’avversione al rischio sia minore della media e, 
viceversa, sia maggiore il peso della propensione al rischio. Un risultato 
da valutare tenendo anche conto della distribuzione statistica dei dati, 
che in alcune domande ha rilevato una bassa percentuale di rispondenti. 

Tabella 3.3.9 • Propensione/avversione al rischio 

Avverso al rischio Nella media Propenso al rischio totale

Poli urbani 71,8 19,8 8,5 100

Città intermedie 66,9 25,1 8,0 100

Aree interne 56,8 27,9 15,3 100

Totale 67,7 23,6 8,8 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa
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3.4. Previdenza, assicurazioni e cultura finanziaria

3.4.1. La previdenza

La materia previdenziale è tra le materie più complesse e rilevanti nell’at-
tuale dibattito politico. Nel rapporto annuale Pensions at a Glance 2023, 
l’OCSE documenta che sulla base delle attuali normative in vigore, l’età 
media di pensionamento nell’area OCSE per chi è entrato nel mercato 
del lavoro nel 2022 salirà a 66,3 anni, 2 anni in più rispetto a prima, e si 
prevede altresì che entro il 2060 salirà di altri 2 anni. L’incremento medio 
scaturisce dall’incremento atteso dell’età media di pensionamento in 
20 sui 38 paesi OCSE. Svettano su tutti i Paesi Bassi con un’età di pen-
sionamento prospettica di 70 anni, l’Estonia e l’Italia con 71 anni, e la 
Danimarca con ben 74 anni. In Lussemburgo e Slovenia l’età di pensio-
namento dovrebbe mantenersi intorno ai 62 anni, mentre in Spagna sui 
65 anni. Questi dati avranno conseguenze asimmetriche sui vari territori, 
ed emerge quindi la necessità di studiare le condizioni strutturali delle 
varie aree italiane e come eventualmente esse reagiranno.

Come indicato nel capitolo 3.1.3, l’età media nelle 3 aree sotto analisi 
è pari a 52 anni e nelle aree interne il peso degli ultrasessantacinquenni 
(26%) è leggermente superiore rispetto alle altre aree e alla media na-
zionale (25%). A fronte di un peso maggiore, si rileva però che il reddito 
dei pensionati nelle aree interne (1.567 euro) è invece minore di quanto 
si registra nelle città intermedie (1.762 euro), che sono individuate come 
tradizionali aree di industrializzazione al servizio dei grandi poli urbani, 
da cui traggono servizi avanzati, capitale finanziario e capitale umano 
qualificato. Al contrario, nei poli urbani il peso dei risparmiatori più an-
ziani (> 65 anni) è minore e potrebbe essere interpretato in fattori di 
espulsione (push factors) dalle grandi città più che in fattori di attrazione 
delle altre aree (pull factors), a causa della minore qualità della vita per gli 
anziani che si subisce nei grandi agglomerati urbani, processo noto da 
tempo in Europa (Fokkema et al. 1996). In questo contesto, sembrerebbe 
persistere una netta preferenza per le aree intermedie, che risultano il 
giusto compromesso fra qualità dei servizi (sanità e trasporti) e stile di 
vita (meno caotica del grande polo urbano), a scapito delle aree interne, 
che verrebbero preferite grazie alla qualità del contesto ambientale se 
non subissero il forte limite della carenza di servizi.
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La grande incognita riguarda però i pensionati del futuro. È interes-
sante notare che l’età media a cui i rispondenti hanno iniziato a versare i 
contributi per la pensione è più bassa nelle aree interne (26 anni) mentre 
più alta nelle città intermedie (27 anni) e nei poli urbani (28 anni). Que-
sto potrebbe spiegarsi col fatto che le aree interne possono offrire meno 
posizioni lavorative destinate a lavoratori con un alto livello di capitale 
umano e alla presenza di meno individui col titolo universitario, per cui 
si inizia a lavorare prima. Nonostante nelle aree interne si inizi a versare 
contributi qualche anno prima, i rispondenti pensano che percepiranno 
una pensione più bassa rispetto alle altre aree. La pensione media sti-
mata dai nostri rispondenti ammonta a 1.255 euro nei poli urbani, 1.264 
euro nelle città intermedie e 1.146 euro nelle aree interne. Inoltre, in tut-
te le aree i rispondenti stimano che, stando alle attuali regole, andranno 
in pensione intorno ai 67 anni. Questo dato è sicuramente in linea con 
la media stimata per l’area OCSE, ma potrebbe sottostimare di qualche 
anno la reale età di pensionamento date le stime riportate nel succitato 
Pensions at a Glance. Bisogna notare che, mentre la deviazione standard 
della stima per i poli urbani e le città intermedie è di circa 4 anni (per cui 
la stima è 67 anni ± 4 anni), arrivando quindi a includere nell’estremo 
superiore la stima OCSE di 71 anni per l’Italia, questo intervallo è molto 
più piccolo per le aree interne ed è pari a 67 anni ± 2 anni. In generale, 
da questi dati si evince che, se storicamente l’educazione finanziaria non 
è mai stata un cavallo di battaglia per gli italiani, essi invece sembrano 
essere abbastanza ferrati nella materia pensionistica. 

Nonostante le criticità del sistema pensionistico italiano sembrino 
note agli italiani, la previdenza integrativa non decolla. La Figura 3.4.1 
mostra le percentuali di soggetti che hanno sottoscritto un fondo pen-
sione di qualunque tipo, un piano integrativo pensionistico o una forma 
assicurativa di tipo pensionistico. Le percentuali sono pressoché iden-
tiche per le 3 aree con la più alta quota di sottoscrittori nelle città in-
termedie (il 19%). In conclusione, emerge che la materia previdenziale 
è indipendente dall’area di residenza. Tanto la cultura previdenziale di 
base, quanto quella integrativa, sono diffuse omogeneamente sul terri-
torio italiano. Da un lato, gli italiani dimostrano una buona conoscenza 
di base, dall’altra troviamo che essi sono fortemente in ritardo con l’a-
dozione di misure in grado di contrastare le criticità dell’attuale sistema 
pensionistico. In tal senso, dal lato delle politiche di educazione finan-
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ziaria sarebbe necessario uno sforzo maggiore per consolidare l’idea che 
il futuro va programmato il prima possibile. 

Figura 3.4.1 • Soggetti con fondo pensione, piano integrativo  
o assicurazione di tipo pensionistico (%)

3.4.2. Le assicurazioni

Gli italiani sono storicamente una popolazione avversa al rischio (si 
veda, per esempio, Belzil e Leonardi (2007) o Cebula e Rossi (2021); 
ciononostante in pochi ricorrono alle assicurazioni per fronteggiare i 
rischi. La Figura 3.4.2 mostra la relazione esistente tra la propensione 
al rischio e l’area di residenza dell’intervistato. Dai nostri dati emergo-
no due considerazioni. La prima conferma che i risparmiatori italiani 
sono molto avversi al rischio. La seconda è che nelle aree interne si re-
gistrano le più alte percentuali di individui propensi al rischio, e le dif-
ferenze sono statisticamente significative (p-value del test chi-quadrato 
inferiore a 0.0000). Questo fenomeno è scarsamente documentato in 
letteratura (si veda per esempio lo studio di Tavor (2019), sulla popo-
lazione israeliana) e potrebbe associarsi a una più bassa educazione 
finanziaria. Questa più elevata propensione al rischio potrebbe tradur-
si in una minore percentuale di individui assicurati nelle aree interne 
piuttosto che nei poli e nelle città intermedie. Il rischio, tuttavia, può 
avere diverse declinazioni, e qui considereremo le forme assicurative 
più rilevanti. La prima che prendiamo in considerazione è l’assicura-
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zione sulla vita, ossia quel contratto stipulato tra il contraente e la 
compagnia assicurativa che, a fronte del pagamento di un premio, ga-
rantisce al beneficiario una rendita o un capitale in caso di decesso, 
invalidità totale o permanente dell’assicurato o sua sopravvivenza a 
una certa data. La Figura 3.4.3 non mostra delle differenze rilevanti fra 
le aree in termini di sottoscrizioni ad assicurazioni sulla vita, con un 
peso delle sottoscrizione che si aggira intorno al 20%.

Figura 3.4.2 • Propensione al rischio, misurata dal rispondente  
in una scala da 1 (bassa) a 5 (alta)

Figura 3.4.3 • Soggetti con un’assicurazione sulla vita (%)
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La Figura 3.4.4 fa invece emergere alcune interessanti differenze tra le 
aree interne e le altre: nelle aree interne la percentuale di soggetti malati 
o disabili è più elevata rispetto ai poli e alle città intermedie. Questo è ab-
bastanza evidente soprattutto per le patologie e disabilità di lieve grado. È 
interessante quindi verificare se la presenza di più soggetti fragili si traduca 
in un maggior numero di assicurazioni sulla salute. 

Figura 3.4.4 • Soggetti con qualche tipo di patologia cronica o disabilità (%)

La Figura 3.4.5 sembra confermare che nelle aree interne un minor nu-
mero di individui ha un qualche tipo di assicurazione sulla salute che paghi 
in tutto o in parte le loro spese mediche. Questo risultato potrebbe spiegar-
si sia con la più alta propensione al rischio riscontrata nelle aree periferiche 
(e quindi non si riduce il rischio coprendosi con l’assicurazione), sia con 
la maggiore presenza di anziani (nei cui confronti l’offerta di polizze è più 
scarsa). Il dato generale è che comunque, indipendentemente dall’area, gli 
italiani risultano essere sottoassicurati, evidenziando una cultura assicu-
rativa poco diffusa e sottolineando la stretta associazione tra questa e una 
cultura e finanziaria.
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Figura 3.4.5 • Soggetti con assicurazione che paga in tutto  
o in parte le spese mediche (%)

3.4.3. La cultura finanziaria 

La cultura finanziaria è sempre stata storicamente carente in Italia, seb-
bene negli ultimi anni siano emersi alcuni miglioramenti nel livello di 
conoscenza finanziaria (D’Alessio et al. 2020).

Il livello di conoscenza dei mercati finanziari e quello relativo alla 
consapevolezza degli investimenti effettuati possono essere stimati uti-
lizzando alcune domande disponibili sull’interesse dichiarato per l’infor-
mazione economica e sul tempo dedicato a informarsi. 

Ai rispondenti è stato chiesto quanto tempo dedicano durante la set-
timana per avere informazioni utili per decidere come investire i loro 
risparmi (tempo utilizzato per leggere articoli di giornale, consultare siti 
internet, ascoltare la televisione, ecc.) e i risultati evidenziano che nei 
poli urbani il tempo medio settimanale è pari a 24 minuti, nelle città 
intermedie è di 33 minuti e nelle aree interne 44 minuti. 

La Tabella 3.4.1 sembrerebbe confermare un maggiore interesse per 
gli argomenti di natura finanziaria nelle aree interne in quanto le per-
centuali di individui che sono interessati o molto interessati (24%) sono 
maggiori rispetto ai poli urbani (19%) e alle città intermedie (18%)

Dedicare tempo e avere interesse per la cultura economica produce 
cultura e competenza, elementi necessari per avere consapevolezza nel-
le scelte finanziarie da effettuare.



93

Pier Marco Ferraresi, Giampaolo Vitali
Le scelte di risparmio e investimento 
nelle aree periferiche: analisi descrittiva

Tabella 3.4.1 • Interesse verso l’informazione economica e la finanza 

Non interessato Poco interessato Molto interessato Totale

Poli urbani 50,0 31,0 19,0 100

Città intermedia 50,9 31,2 17,9 100

Aree interne 44,1 31,9 24,0 100

Totale 50,0 31,2 18,8 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

La quota di risparmiatori che si considera competente in materia fi-
nanziaria è relativamente elevata, con quasi il 30% degli intervistati che 
si ritiene competente o molto competente, con qualche differenza tra le 
aree interne, dove ben il 34% si ritiene competente, e i poli urbani e le 
città intermedie dove solo il 29% si giudica positivamente (Tabella 3.4.2). 

Al contrario, ben il 47% del campione si giudica poco competente, 
con quote territoriali molto simili tra loro. Circa un quinto o un quarto 
del totale dichiara una qualche sufficienza in materia.

Tabella 3.4.2 • Competenza finanziaria (autovalutazione)

Bassa competenza Sufficiente competenza Alta competenza Totale

Poli urbani 48,5 22,5 29,0 100

Città intermedie 47,3 24,1 28,6 100

Aree interne 45,0 20,5 34,5 100

Totale 47,5 23,3 29,2 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Si tratta di dati comunque abbastanza positivi, anche se occorre sottoli-
neare come il giudizio derivi da un’autovalutazione del rispondente e quindi 
potrebbe includere un errore di misurazione. Per questo motivo il questiona-
rio prevede alcune domande complementari volte a valutare oggettivamente 
se il rispondente tende a sottostimare o sovrastimare la sua cultura finan-
ziaria. Agli intervistati sono stati sottoposti alcuni quiz su piccoli esercizi di 
finanza, quali il calcolo di un tasso di interesse o l’impatto dell’inflazione.

Per esempio, alla domanda «Quali sono secondo Lei gli investimenti 
migliori in tempo di inflazione?» il 32% degli intervistati che hanno dato 
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una delle varie risposte possibili (liquidità, azioni, obbligazioni, ecc.) 
ha erroneamente risposto che la strategia migliore è quella di tenere il 
denaro liquido in banca, confermando la scarsa educazione finanziaria 
delle famiglie italiane (Tabella 3.4.3). Nel caso delle aree interne, questa 
risposta errata raggiunge il peso del 39%.

Tabella 3.4.3 • Competenza finanziaria: strategia ottimale con inflazione

 
Tenere il denaro 
liquido in banca

Azioni Obbligazioni
Immobili 

e oro
Altro Non so Totale

Poli urbani 32,7 3,1 8,6 37,9 1,9 15,8 100

Città intermedia 30,2 3,4 14,2 31,3 2,3 18,6 100

Aree interne 38,8 4,1 8,2 26,5 8,2 14,3 100

Totale 31,6 3,4 11,9 33,1 2,6 17,4 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Altro riferimento interessante per valutare la diffusione della compe-
tenza finanziaria è quello indicato nella Tabella 3.4.4: solo un terzo degli 
intervistati ritiene di conoscere bene la differenza esistente tra le azioni 
e le obbligazioni, mentre un altro terzo non la conosce.

Tabella 3.4.4 • Competenza finanziaria: Lei conosce la differenza  
tra azioni e obbligazioni?

  Sì In parte No Totale

Poli urbani 29,1 37,0 33,9 100

Città intermedie 32,3 35,5 32,2 100

Aree interne 38,3 27,3 34,4 100

Totale 31,8 35,3 32,9 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Stesse affermazioni valgono per la conoscenza della differenza esi-
stente tra azioni e fondi comuni di investimento (Tabella 3.4.5): solo un 
quarto circa delle famiglie ritiene di avere le idee chiare su questo argo-
mento mentre ben il 40% non ne è a conoscenza.
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Tabella 3.4.5 • Competenza finanziaria: Lei conosce la differenza  
tra azioni e fondi comuni?

Sì In parte No Totale

Poli urbani 23,5 29,8 46,7 100

Città intermedie 26,4 37,0 36,6 100

Aree interne 32,1 25,4 42,6 100

Totale 25,9 33,7 40,4 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Un altro esperimento sulla diffusione della cultura finanziaria riguarda 
l’effettiva competenza sul concetto di tasso di interesse. All’intervistato è 
stato proposto il seguente quesito: «Supponga di avere 100€ sul suo con-
to corrente, che rende un interesse del 2% all’anno. Sul conto non ci sono 
tasse né costi di alcun genere. Se per 5 anni non si preleva mai, quanto 
pensa che si accumulerà sul conto?». I risultati sono sintetizzati in Tabella 
3.4.6 e mostrano che quasi un terzo degli intervistati non sa rispondere o 
indica una risposta sbagliata. Il peso delle famiglie con minori competen-
ze finanziarie è più alto nelle aree interne, dove raggiunge il 38% del totale.

Tabella 3.4.6 • Competenza finanziaria: esercizio su tasso di interesse

  Più di 102€ Esattamente 102€ Meno di 102 € non so totale

Poli urbani 67,8 17,4 3,8 11,0 100

Città inter-
media

68,2 17,5 4,1 10,3 100

Aree interne 62,2 22,4 4,1 11,2 100

Totale 67,6 17,8 4,0 10,6 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

Infine, l’ultimo esercizio proposto riguarda la relazione inversa esistente 
tra rendimento e rischio. All’intervistato è stato proposto il seguente quesi-
to: «In generale, su un arco temporale sufficientemente lungo investimenti 
più rischiosi procurano rendimenti più elevati rispetto a investimenti meno 
rischiosi». La Tabella 3.4.7 indica che il 39% degli intervistati risponde posi-
tivamente, mentre il 61% non sa rispondere o indica una risposta sbagliata. 
Nelle aree interne si registra il maggior peso di risposte esatte (55%).
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Tabella 3.4.7 • Competenza finanziaria: esercizio su trade-off  
rischio/rendimento

  Vero Falso Non so Totale

Poli urbani 39,1 23,4 37,5 100

Città intermedie 36,6 27,4 36,0 100

Aree interne 55,1 20,4 24,5 100

Totale 38,8 25,6 35,6 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

A questo punto della trattazione è interessante notare che le scelte 
compiute in materia di risparmio e di investimenti sono supportate da 
fonti di informazione finanziaria molto variegate (Tabella 3.4.8). Ovvia-
mente la fonte più importante è la banca o la posta, che riveste un ruolo 
preminente nelle aree interne (51% delle risposte), ma merita sottoline-
are altresì l’uso del passaparola tra amici, colleghi, famigliari, anche in 
forma online tramite internet o la TV. Anche in questo caso, le famiglie 
delle aree interne danno un peso più elevato al contatto umano, e cioè 
all’informazione che arriva da amici, colleghi e famigliari (18%), mentre 
quelle residenti nei poli urbani danno un peso significativo ai giornali 
(7%) e internet (11%). Un’altra evidente differenza territoriale riguarda il 
gruppo di risparmiatori che non si affida ad alcuna fonte specifica, mo-
dalità più rilevante per i poli urbani (21%) e molto bassa invece per le 
aree interne (4%). 

Tabella 3.4.8 • Principale fonte di informazione finanziaria (%)

 
Banca 
\ posta

Promotore  
finanziario

Giornali TV Internet
Amici, 

colleghi, famigliari
Altro

Nessuna fonte  
di informazione

Totale  
risposte

Poli urbani 28,2 3,2 6,8 11,3 13,2 14,3 1,7 21,4 100

Città interm.
32,3 7,4 5,9 12,6 10,1 15,2 2,3 14,3 100

Aree interne 50,8 3,1 3,1 7,7 10,8 17,7 3,1 3,8 100

Totale 32,4 5,7 5,9 11,8 11,2 15,1 2,1 15,8 100

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa
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4.1. Introduzione

Le scelte di investimento e di risparmio variano a seconda di molti fat-
tori (Nagy, Obenberger 1994; Colabella et al. 2023). Tra i possibili inve-
stimenti, il mercato immobiliare rappresenta un investimento a lungo 
termine e una componente rilevante del patrimonio delle famiglie italia-
ne. Il ruolo della “geografia” nel determinare le decisioni di investimen-
to abitativo ha iniziato a ricevere una maggiore attenzione negli ultimi 
anni, soprattutto dopo l’impatto della pandemia (Van Nieuwerburgh 
2023). A questo proposito, alcuni ricercatori hanno studiato i fattori che 
influenzano il mercato immobiliare nelle aree suburbane (ad esempio, 
Voith 1999; Tsai et al. 2022), ma molto poco è stato documentato in me-
rito alle decisioni di investimento nei comuni periferici.

Il presente lavoro si propone di colmare questa lacuna nella lettera-
tura studiando come vivere in un’area periferica influenzi le decisioni di 
investimento immobiliare. La domanda di ricerca è attualmente signi-
ficativa in quanto alcuni ricercatori hanno documentato in molti paesi 
un processo di controurbanizzazione che può derivare dal desiderio di 
“tornare alle proprie radici”, di ricercare migliori condizioni ambientali o 
semplicemente di evitare l’aumento del costo della vita nei centri urbani 
(Goryunov, Kokovin 2016; Cui et al. 2019; Sandow, Lundholm 2023). Que-
sto effetto potrebbe quindi comportare un ritorno verso quelle aree più 
distanti dai grandi centri urbani. Tuttavia, gli investitori mossi da questa 
motivazione potrebbero sicuramente optare per comuni intermedi piut-
tosto che scegliere comuni periferici. Con alta probabilità ci aspettiamo 
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che la perifericità “spaziale” sia strettamente collegata alla perifericità 
“economica” e che quindi esista una relazione negativa tra vivere in un’a-
rea periferica e le decisioni di investimento immobiliare.

Come già affermato, merita ricordare che l’analisi empirica sfrutta il 
dataset del Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi che con-
tiene variabili raccolte tramite questionari somministrati a 2.711 rispar-
miatori nel 2022 e 2023, con un disegno campionario rappresentativo 
dell’universo dei risparmiatori.

In questa sezione della ricerca abbiamo integrato il dataset origina-
rio del Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi con alcune 
variabili territoriali e strutturali (quali ad esempio se il mercato immo-
biliare della regione in cui vive il rispondente è rialzista o ribassista) e 
abbiamo creato una variabile dummy chiamata Periferico per indicare se il 
rispondente vive in un’area periferica oppure no, la cui definizione verrà 
esposta nella prossima sezione. Usando questa variabile e un ricco set 
di controlli, abbiamo studiato la relazione econometrica esistente tra la 
perifericità e le decisioni di investimento immobiliare. 

Il modello econometrico prevede due variabili dipendenti dummy, 
una per verificare se il rispondente ha acquistato immobili negli ultimi 
24 mesi (Y

1
), utilizzata per misurare le decisioni passate di investimen-

to, e l’altra per verificare se il rispondente ha intenzione di acquistare 
immobili nei prossimi 24 mesi (Y

2
), utilizzata per misurare le decisioni 

future di investimento.
Abbiamo studiato queste relazioni utilizzando diversi modelli al fine 

di garantire robustezza statistica alle relazioni trovate, quali modelli di 
probabilità lineare, modelli probit e modelli probit bivariati. Abbiamo 
anche utilizzato alcune tecniche di machine learning per determinare l’im-
portanza della variabile perifericità tra tutte le covariate disponibili. 

I nostri risultati indicano che vivere in un’area periferica diminuisce la 
probabilità di avere investito o di investire nel mercato immobiliare nel pros-
simo futuro. Inoltre, possedere già una casa in un’area periferica aumenta la 
probabilità di aver investito nell’immobiliare ma diminuisce la probabilità 
di investire nel futuro. Questi effetti sono significativi e si mantengono in 
tutti i modelli proposti, e potrebbero essere spiegati con la struttura sociale 
e la cultura finanziaria più tipica delle aree periferiche, con la casa che si tra-
manda per generazioni, su cui magari si investe per migliorarla e, con poche 
eccezioni, non si ha alcuna intenzione di venderla per finalità speculative.
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4.2. Metodologia

4.2.1. Definizione di area periferica

La definizione di “perifericità” che abbiamo utilizzato è già stata de-
scritta nel capitolo 1 e ripresa nel capitolo 3.1.

Merita ricordare in questa sezione della ricerca che la perifericità così 
definita dal policy maker nella Strategia Nazionale per le Aree Interne 
(SNAI)1 non deve necessariamente essere intesa come un indicatore di 
debolezza strutturale e irreversibile, perché potrebbe anche possedere 
qualche aspetto positivo da trasformare in punto di forza per opportune 
politiche di sviluppo locale. Se infatti è vero che la distanza chilome-
trica o temporale da servizi essenziali, quali quelli scolastici, sanitari 
o di trasporto, rappresenta un oggettivo deficit per l’area periferica, si 
possono comunque individuare alcuni punti di attrattività che potreb-
bero influenzare il mercato immobiliare, come nella ripresa del turismo 
di prossimità e del turismo “lento”, che fa riferimento ai classici borghi 
dei paesini italiani, ai paesaggi degli Appennini, agli altri asset naturali 
preservati e incontaminati. Nel caso oggetto di studio, un’area periferica 
potrebbe rappresentare un investimento nell’ottica di affittare l’immobi-
le ai turisti, o di acquistarne uno come seconda casa per trovare sollievo 
dalla vita caotica delle grandi città. In questa prospettiva, il processo 
di cambiamento climatico tenderà a favorire le location turistiche che 
garantiscono una difesa dalle ondate di calore anomalo che colpiscono 
d’estate le grandi città, quali sono per l’appunto le aree periferiche delle 
Alpi e degli Appennini. 

Nel modello econometrico qui utilizzato, le aree interne di nostro in-
teresse sono i comuni classificati con i codici E o F, come indicato nel 
capitolo 1 e nel capitolo 3.1.1. Usando quindi la classificazione fornita 
dall’ISTAT, abbiamo quindi creato la variabile dummy Periferico che vale 1 
se il comune del rispondente è classificato E o F, e che vale 0 negli altri 
casi.

1 Si veda https://politichecoesione.governo.it/media/2609/relazione-snai_ci-
pess-2020_finale.pdf.

https://politichecoesione.governo.it/media/2609/relazione-snai_cipess-2020_finale.pdf
https://politichecoesione.governo.it/media/2609/relazione-snai_cipess-2020_finale.pdf
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4.2.2. Le variabili 

Come già anticipato, le variabili dipendenti nei nostri modelli econo-
metrici sono:

•	 Y
1
: variabile dummy che vale 1 se il rispondente ha risposto di 

sì alla domanda «ha acquistato immobili negli ultimi 24 mesi?».
•	 Y

2
: variabile dummy che vale 1 se il rispondente ha risposto di sì 

alla domanda «ha intenzione di acquistare immobili nei prossimi 
24 mesi?».

Siamo particolarmente interessati all’effetto delle variabili Periferico e 
Proprietà sulle nostre due variabili dipendenti usando un modello di re-
gressione. Queste variabili sono definite come descritto di seguito:

•	 Periferico: variabile dummy che vale 1 se il comune in cui vive il 
rispondente è classificata come area periferica.

•	 Proprietà: variabile dummy che vale 1 se il rispondente è proprie-
tario della casa in cui vive.

Un eventuale segno negativo della variabile Periferico indicherebbe 
che vivere in un’aera periferica ha effetti negativi sulle decisioni (e ca-
pacità) di investimento immobiliare, indicando anche che la perifericità 
spaziale si traduce in perifericità economica. Oltre a queste due variabi-
li di nostro maggiore interesse, abbiamo utilizzato un numeroso set di 
variabili di controllo utili per mitigare l’eventuale distorsione statistica 
generata da “variabile omessa”.

•	 Avversione al rischio: variabile su scala di Likert da 1 (bassa avversio-
ne) a 5 (alta avversione) ricavata da una domanda in cui si chiede 
al rispondente di valutare la sua soggettiva avversione al rischio 
negli investimenti finanziari.

•	 Educazione finanziaria: variabile ricavata come la precedente ma 
usando una scala da 1 a 7; anche qui con un’autovalutazione in 
termini soggettivi.

•	 Sud, Centro, Nord-Est: variabili dummy per l’area geografica, che si 
confrontano con la categoria di riferimento Nord-Ovest, che viene 
omessa per evitare la “trappola” delle variabili dummy.

•	 Mercato rialzista: variabile dummy che vale 1 se il rispondente vive 
in una regione in cui il valore al metro quadro degli immobili è 
superiore alla media nazionale. Questa variabile è stata ricavata 
raccogliendo i prezzi di vendita per metro quadrato delle abitazio-
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ni per regione negli ultimi tre anni con riferimento ai dati presen-
ti sul sito www.idealista.it2. Usando il valore richiesto dalle vendite 
degli immobili abbiamo ricavato la media nazionale e classificato 
il mercato come rialzista se la regione in cui vive il rispondente 
ha un prezzo medio nell’arco del triennio superiore a quello della 
media nazionale. Una mappa dei prezzi per regione è riportata 
nella Figura 4.2.1.

•	 Membri famiglia: il numero di componenti della famiglia del ri-
spondente.

•	 Genere: variabile dummy uguale a 1 per gli uomini e 0 per le donne.
•	 Università: variabile dummy uguale a 1 se il rispondente ha una 

laurea, 0 altrimenti.
•	 Età: l’età del rispondente.
•	 Celibe/nubile, divorziato/a, vedovo/a: variabili dummy per lo stato co-

niugale con variabile di riferimento (esclusa) sposato/convivente.
•	 Reddito netto annuale familiare: espresso in euro.
•	 Occupato dipendente, disoccupato/pensionato: variabili dummy per lo 

stato lavorativo con variabile di riferimento (esclusa) lavoratore au-
tonomo.

•	 Età dell’indipendenza finanziaria: l’età in cui il rispondente ha rag-
giunto l’indipendenza finanziaria; merita ricordare che, per scelta 
strutturale dell’impostazione della ricerca, il campione è formato 
da rispondenti che sono finanziariamente indipendenti.

•	 Risparmio: variabile dummy che vale 1 se il rispondente ha rispar-
miato l’anno precedente, = altrimenti.

•	 Assicurazione sulla vita: variabile dummy che vale 1 se il rispondente 
ha un’assicurazione vita, 0 altrimenti.

2 https://www.idealista.it/sala-stampa/report-prezzo-immobile/vendita/storico./
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Figura 4.2.1 • Prezzo di vendita al metro quadro nell’ultimo triennio

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati www.idealista.it

4.2.3. Selezione del best subset 

Utilizzare tutte le covariate a disposizione nei modelli di regressione può si-
curamente rivelarsi utile al fine di mitigare la distorsione da variabili omesse. 
Tuttavia, l’inclusione di variabili non statisticamente significative o ridondan-
ti, fa perdere di efficienza lo stimatore. Individuare quindi il set di variabili 
che meglio spiegano la dipendente è molto importante ai fini della robustez-
za delle stime trovate. Se il set ottimale di covariate includesse la variabile 
Periferico avremmo inoltre evidenza a favore del fatto che questa variabile è 
cruciale nel determinare le scelte di investimento immobiliare. Nel machine 
learning esistono diversi approcci per selezionare il cosiddetto best subset, ossia 
l’insieme ottimale di variabili esplicative data una variabile dipendente.

Tra i diversi approcci possibili, in questo capitolo ci soffermeremo su 
una delle metodologie più recenti, ossia l’ABESS o Adaptive Best Subset Se-
lection (Zhu et al. 2020; Zhang et al. 2023). ABESS seleziona dinamicamente 
la dimensione appropriata del modello in modo adattivo, eliminando la 
necessità di selezionare manualmente i parametri di regolarizzazione. Il 
metodo è ideato principalmente per i problemi generati nella regressione 
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lineare; quindi, risulterà attendibile soprattutto se destinato a guidare le 
stime OLS, e si caratterizza per la sua complessità in tempo polinomiale 
e per la proprietà di fornire stime non distorte e consistenti. L’algoritmo è 
stato implementato tramite il linguaggio di programmazione R.

4.2.4. Modelli econometrici

Al fine di garantire robustezza all’analisi, abbiamo utilizzato tre modelli eco-
nometrici diversi. Il primo è un modello di probabilità lineare (LPM), ossia 
un OLS in cui la variabile dipendente è una variabile dummy. La forma ge-
nerale di questo modello può essere descritta dalla seguente equazione:

E(Y|X) = P(Y = 1|X) = b
0
 + b

1
 X

1
 + … + b

k
 X

k

dove X indica la matrice delle variabili esplicative (X
1
, X

2
, …, X

k
), i 

beta sono i parametri ignoti del modello e dove l’uguaglianza tra valore 
atteso di Y condizionato a X e la probabilità che Y sia pari a 1 condi-
zionatamente a X deriva dall’assumere Y come variabile bernoulliana. 
Questo modello presenta due problemi:

1.	 è inerentemente eteroschedastico;
2.	 trattandosi di una retta può predire valori della probabilità fuori 

dal range [0,1].
A causa del primo problema gli standard error usuali di OLS sono errati 

e vanno quindi usati in loro sostituzione standard error che siano robusti 
per l’eteroschedasticità. 

Il secondo problema diventa rilevante se l’obiettivo del modello è di for-
nire predizioni, mentre il modello LPM è ancora adeguato nel caso in cui si 
sia interessati solo all’inferenza delle stime, caso in cui ricade il nostro studio.

Un modello più naturale per studiare variabili dipendenti dicotomi-
che è il modello probit, che è un modello di regressione non lineare in 
cui invece di usare una retta si usa una funzione probit, ossia la CDF 
(Cumulative Distribution Function) della distribuzione normale standard, ga-
rantendo in questo modo predizioni nel range [0,1]. 

L’equazione di regressione prende in questo caso la seguente forma:

P(Y = 1|X) = F(b
0
 + b

1
 X

1
 + … + b

k
 X

k
)

dove F è la CDF della distribuzione normale standard.
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Un rilevante problema nel nostro caso è che le due variabili dipendenti 
potrebbero essere correlate, nel senso che le decisioni di investimento im-
mobiliare passate possono essere associate a quelle future e viceversa. Al 
fine quindi di verificare se l’esistenza di questa correlazione possa influire 
sui nostri risultati, effettuiamo successivamente anche la stima di un mo-
dello probit bivariato, ossia un modello probit in cui vengono stimate con-
giuntamente due equazioni di regressione, una per Y

1 
e una per Y

2
, tenendo 

conto anche della loro correlazione. Evitiamo di riportare la formulazione 
matematica di questo modello in quanto molto complessa, l’interpretazio-
ne delle stime è comunque quella usuale.

4.3. Risultati

4.3.1. Analisi esplorativa

Prima di procedere alla stima dei modelli econometrici, è utile studiare se 
esiste qualche associazione significativa tra le variabili di nostro interesse. 
La Tabella 4.3.1 mostra la distribuzione dei rispondenti per classificazione 
dell’area. Notiamo che i rispondenti che vivono in aree interne costituisco-
no l’8,4% del campione e che la maggior parte dei rispondenti vive invece 
nella cintura. Questa ripartizione riflette quella che è la ripartizione a livello 
nazionale, in quanto le aree più abitate sono quelle più vicine ai poli urbani.

Tabella 4.3.1 • Distribuzione dei rispondenti per classificazione  
del comune di residenza

Aree SNAI Frequenze Frequenze in %

A - Polo 814 30,0

B - Polo intercom. 96 3,5

C - Cintura 1299 47,9

D - Intermedio 273 10,1

E - Periferico 181 6,7

F – Ultraperiferico 48 1,8

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa
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A questo punto dell’esposizione, bisogna chiedersi se esiste qualche 
associazione tra l’area di residenza e le nostre variabili dipendenti e se 
questa associazione è statisticamente significativa. Possiamo verificarlo 
usando un test del chi-quadrato sulle tabelle di contingenza riassunte 
nella Tabella 4.3.2. Con confidenza al 95%, possiamo concludere che esi-
ste un’associazione significativa tra l’area del comune e le decisioni di 
investimento immobiliare passate (ultimi 24 mesi) mentre non possia-
mo trarre la stessa conclusione per le decisioni di investimento immobi-
liare future (prossimi 24 mesi). Infatti, i p-value del test chi-quadrato sono 
rispettivamente 0.0489 per Y

1
 e 0.1623 per Y

2
 mentre l’expected frequency 

assumption è rispettata in entrambi i test.

Tabella 4.3.2 • Tabella di contingenza per le variabili dipendenti  
e la classe del comune di residenza

A - 
 Polo

B - Polo 
 intercomunale

C -  
Cintura

D -  
Intermedio

E -  
Periferico

F –  
Ultraperiferico

Y1(acquisto immobile ultimi 24 mesi)

0 (non ha acquistato) 758 83 1197 250 175 43

1 (ha acquistato) 56 13 102 23 6 5

Y1(acquisto immobile nei prossimi 24 mesi) 

0 (non vuole  acquistare) 741 83 1173 245 170 47

1 (vuole acquistare) 73 13 126 28 11 1

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

I risultati in Tabella 4.3.2 seppur interessanti hanno in realtà una rile-
vanza marginale per il nostro problema, che è incentrato solo sul vivere 
o meno in un’area periferica. Per questo motivo ripetiamo l’analisi sosti-
tuendo alla classificazione in 6 aree quella che invece fa riferimento alla 
variabile Periferico, che come già affermato è composta dalle aree SNAI 
con codice E e codice F. La Tabella 4.3.3 mostra le tabelle di contingenza 
tra le due variabili dipendenti e la nuova variabile Periferico. Il test del 
chi-quadrato suggerisce che con confidenza al 90%, l’associazione è sta-
tisticamente significativa per entrambe le variabili dipendenti, e addirit-
tura al 95% per le decisioni di investimento future (variabile Y

2
). Infatti, i 

p-value del test chi-quadrato sono rispettivamente 0.0989 per Y
1
 e 0.0272 

per Y
2
 mentre l’expected frequency assumption è rispettata in entrambi i test.
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Appare quindi legittimo pensare che possa esistere una qualche re-
lazione tra vivere in un’area periferica e prendere determinate decisioni 
di investimento immobiliare. Per testare statisticamente questa ipotesi, 
procederemo alla stima dei modelli descritti nella precedente sezione.

Tabella 4.3.3 • Tabella di contingenza per le variabili dipendenti  
e la variabile “periferico”

Y1(acquisto immobile ultimi 24 mesi) Comune non periferico Comune periferico

0 (non ha acquistato) 2288 218

1 (ha acquistato) 194 11

Y2 (acquisto immobile prossimi 24 mesi) Comune non periferico Comune periferico

0 (non vuole  acquistare) 2242 217

1 (vuole acquistare) 240 12

Fonte: elaborazione Centro Einaudi su dati BVA Doxa

4.3.2. Stime di regressione

L’analisi dei best subset usando ABESS permette di selezionare il set 
ideale di covariate per spiegare le nostre variabili dipendenti. La scel-
ta del modello migliore può essere effettuata usando diversi criteri, in 
questo caso ci concentreremo sul criterio informativo di Akaike (AIC). 
La scelta dell’AIC piuttosto che il BIC (Bayesian Information Criterion) 
si giustifica col fatto che il BIC tende ad essere un criterio che seleziona 
modelli più parsimoniosi (quindi con meno variabili) esponendo le sti-
me con maggior probabilità al problema delle variabili rilevanti omesse. 

I risultati dell’algoritmo ABESS sono riportati nella Figura 4.3, dove 
il pannello superiore mostra il numero di covariate ottimale per la va-
riabile Y

1
 (acquisto passato) mentre quello inferiore per la variabile Y

2
 

(acquisto futuro).
Dalla Figura 4.3.1 apprendiamo che il numero di covariate ottimale 

per la prima variabile dipendente Y1 è di 6 covariate, mentre per la se-
conda variabile dipendente Y2 è di 9 covariate, in quanto per questi due 
subset si raggiunge il valore minimo della curva AIC. 
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Figura 4.3.1 • Risultati dell’algoritmo ABESS 

Inoltre, l’algoritmo utilizzato ci dice anche precisamente quali sono i 
gruppi di variabili da considerare:

•	 Per Y
1
 il best subset è composto da: Periferico, Proprietà, Avversione 

al rischio, Università, Vedovo/a, Assicurazione vita.
•	 Per Y

2
 il best subset è composto da: Periferico, Proprietà, Educazio-

ne finanziaria, Sud, Nord-Est, Età, Università, Risparmio, Assicu-
razione vita.

Notiamo che per entrambe le variabili il best subset include sempre la va-
riabile Periferico che, insieme alla proprietà di una casa, risulta essere una 
variabile fondamentale per spiegare le decisioni di investimento immobi-
liare. Abbiamo quindi stimato diverse versioni dei modelli LPM e probit: 
una prima versione del modello con soltanto le due variabili più rilevanti 
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(ossia Periferico e Proprietà), una seconda versione con tutte le variabili che 
avevamo inizialmente individuato come utili e, infine, una terza versio-
ne con le variabili scelte dall’approccio machine learning AIC definite dal 
best subset. I risultati sono riportati nella Tabella 4.3.4 per quanto riguar-
da il modello LPM e nella Tabella 4.3.5 per il modello probit. 

Tabella 4.3.4 • Stime OLS con standard error robusti

  Modello I   Modello II

  Y1   Y2

  Stima SE t p-value   Stima SE t p-value

Costante 0.0174 0.0049 3.547 0.0004   0.1265 0.0129 9.823 0.0000

Periferico −0.0351 0.0151 −2.326 0.0201   −0.0418 0.0159 −2.638 0.0084

Proprietà 0.0810 0.0081 10.03 0.0000   −0.0398 0.0142 −2.804 0.0051

Controlli No         No      

  N 2711       n 2711    

  AIC 436.31       AIC 980.31    

  Modello III   Modello IV

  Y1   Y2 

  Stima SE t p-value   Stima SE t p-value

Costante −0.0196 0.0516 −0.381 0.7030   0.0901 0.0515 1.750 0.0803

Periferico −0.0379 0.0194 −1.953 0.0509   −0.0582 0.0188 −3.093 0.0020

Proprietà 0.0610 0.0115 5.312 0.0000   −0.0694 0.0169 −4.118 0.0000

Controlli Tutti         Tutti      

  n 1967       n 1967    

  AIC 295.77       AIC 578.10    

  Modello V   Modello VI

  Y1   Y2 

  Stima SE t p-value   Stima SE t p-value

Costante −0.0410 0.0109 −3.736 0.0002   0.1036 0.0237 4.360 0.0000

Periferico −0.0390 0.0158 −2.468 0.0136   −0.0540 0.0154 −3.499 0.0005

Proprietà 0.0623 0.0078 7.898 0.0000   −0.0691 0.0142 −4.851 0.0000

Controlli Best subset       Best subset    

  n 2503       n 2509    

  AIC 208.89       AIC 581.66    
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Nella descrizione dei risultati ottenuti, riportiamo le stime solo dei 
coefficienti di Periferico e Proprietà essendo le variabili di maggiore interes-
se per il nostro studio, nonché quelle più importanti.

La Tabella 4.3.4 stima tramite OLS che vivere in un’area periferica di-
minuisce la probabilità di aver investito o di investire nell’immobiliare. Il 
coefficiente stimato è robusto per Y

1
 in quanto varia di molto poco tra un 

modello e l’altro. Nello specifico vivere in un’area periferica riduce di circa 
il 4% la probabilità di aver investito nell’immobiliare negli ultimi 24 mesi. 

Per quanto riguarda Y
2 
una volta inserite le variabili di controllo il co-

efficiente di regressione si attesta sul –5% circa, per cui vivere in un’area 
periferica riduce la probabilità di investire nell’immobiliare nei prossimi 
24 mesi del 5% circa. 

La significatività di entrambi i risultati è molto alta, in quanto il coef-
ficiente di Periferico è sempre significativo con confidenza al 90%, al 95% e 
anche al 99% in alcuni modelli. 

Possedere già una casa, e cioè la variabile Proprietà, è invece associa-
to positivamente all’investimento immobiliare passato e negativamente 
a quello futuro con confidenza al 99%. Il risultato può significare che 
l’investimento immobiliare viene principalmente messo in atto per ac-
quistare la casa di abitazione, la “prima casa”, e una volta concluso que-
sto investimento cala la probabilità di reinvestire, per esempio per fini 
speculativi. 

La Tabella 4.3.5 conferma le precedenti stime OLS usando un model-
lo probit. Tutti i modelli probit stimati sono statisticamente significa-
tivi al 95% di confidenza e troviamo nuovamente un effetto negativo di 
Periferico sulle decisioni di investimento immobiliare passate e future, e 
un effetto positivo di Proprietà sulle scelte passate e negativo su quelle 
future. Bisogna notare che l’interpretazione dei coefficienti è diversa in 
questo caso: se guardiamo per esempio al coefficiente di Periferico nel 
modello IX, si evince che per chi vive in un’area periferica lo z-score (o 
indice probit) diminuisce di 0.36. Uno z-score più a sinistra nella distri-
buzione normale standard è associato a una minore CDF e quindi a una 
probabilità più bassa. Evitiamo di riportare gli effetti marginali dei mo-
delli probit poiché sono molto simili a quelli OLS (come documentato 
anche in altra letteratura empirica, per esempio Pernagallo et al. 2021).
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Tabella 4.3.5 • Stime probit con standard error robusti

  Modello VII   Modello VIII

  Y1   Y2 

  Stima SE Z p-value   Stima SE Z p-value

Costante −2.1543 0.1248 −17.26 0.0000   −1.1384 0.0629 −18.08 0.0000

Periferico −0.2936 0.1485 −1.977 0.0480   −0.3102 0.1421 −2.183 0.0291

Proprietà 0.8671 0.1302 6.661 0.0000   −0.2242 0.0744 −3.012 0.0026

Controlli No         No      

  n 2711       n 2711    

  AIC 1393.67       AIC 1668.59  

  Modello IX   Modello X

  Y1   Y2

  Stima SE Z p-value   Stima SE Z p-value

Costante −2.3980 0.4088 −5.865 0.0000   −1.5467 0.3192 −4.845 0.0000

Periferico −0.3624 0.1770 −2.047 0.0407   −0.5120 0.1963 −2.608 0.0091

Proprietà 0.7610 0.1630 4.668 0.0000   −0.4774 0.1034 −4.615 0.0000

Controlli Tutti         Tutti      

  n 1967       n 1967    

  AIC 990.04       AIC 1096.96  

  Modello XI   Modello XII

  Y1   Y2

  Stima SE Z p-value   Stima SE Z p-value

Costante −2.6876 0.1579 −17.01 0.0000   −1.3408 0.1632 −8.218 0.0000

Periferico −0.3908 0.1648 −2.371 0.0177   −0.4779 0.1788 −2.673 0.0075

Proprietà 0.8181 0.1407 5.816 0.0000   −0.4595 0.0884 −5.195 0.0000

Controlli Best subset       Best subset    

  n 2503       n 2509    

  AIC 1167.29       AIC 1323.87  
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Infine, la Tabella 4.3.6 mostra i risultati del probit bivariato. Anche 
tenendo conto della correlazione tra le due variabili dipendenti Y

1
 e Y

2
, le 

stime ottenute sono molto simili a quelle precedenti, della Tabella 4.3.5, 
confermando quindi che l’effetto negativo di Periferico trovato in questo 
studio è statisticamente robusto.

Tabella 4.3.6 • Stime probit bivariato con standard error robusti

4.4. Alcune considerazioni conclusive

La perifericità può agire sullo sviluppo economico in diversi modi. Il 
concetto di periferia è oggetto di diversi campi di studio, basti citare la 
vasta letteratura nell’economia del turismo (per esempio, Pearce 2002 
o Ianioglo, Rissanen 2020) o nella geografia economica (per esempio, 
Gatrell 1999; Pugh, Dubois 2021 o Nilsen et al. 2023). L’idea che la pe-
rifericità influisca negativamente sullo sviluppo economico non è l’o-
pinione dominante, e questa interpretazione sembra condivisa anche 
dal policy maker italiano, che nelle sue note metodologiche della SNAI 
enfatizza anche i punti di forza che le aree periferiche possono avere. 
Un’area periferica, per esempio, può risultare incontaminata e quindi 
presentare attrattività turista, oppure possedere quella tranquillità e 

  Modello XIII   Modello XIV

  Y1   Y1 

  Stima SE Z p-value   Stima SE Z p-value

Costante −2.3982 0.4088 −5.867 0.0000   −2.6872 0.1580 −17.01 0.0000

Periferico −0.3626 0.1771 −2.047 0.0407   −0.3901 0.1648 −2.367 0.0180

Proprietà 0.7609 0.1630 4.667 0.0000   0.8184 0.1407 5.816 0.0000

Controlli All         Best subset      

  Y2   Y2

  Stima SE Z p-value   Stima SE Z p-value

Costante −1.5470 0.3194 −4.843 0.0000   −1.3352 0.1630 −8.193 0.0000

Periferico −0.5117 0.1962 −2.608 0.0091   −0.4798 0.1787 −2.686 0.0072

Proprietà −0.4775 0.1035 −4.615 0.0000   −0.4621 0.0885 −5.219 0.0000

Controlli All         Best subset      

  N 1967       n 2503    

  AIC 2088.99       AIC 2491.98    
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socialità che favoriscono relax per i turisti e migliori condizioni di vita 
per i residenti.

Dopo la crisi pandemica del biennio 2020-2021 molte famiglie, e so-
prattutto i giovani, hanno riscoperto la necessità di frequentare degli 
spazi verdi e condurre un percorso di vita più tranquillo: un processo 
di cambiamento negli stili di vita che potrebbe favorire l’investimento 
immobiliare nelle aree interne. Bisogna però notare che questa nuova 
tipologia di potenziali investitori è rappresentata da risparmiatori che 
vivono fuori dalle aree interne, mentre il nostro studio si è concentrato 
sugli investimenti immobiliari delle famiglie che vivono in aree inter-
ne ottenendo risultati tutt’altro che positivi, in termini di propensione 
all’investimento immobiliare. 

In primo luogo, la ricerca documenta che la proprietà della casa di abi-
tazione rappresenta una variabile positivamente associata con l’investi-
mento immobiliare passato ma negativamente associata con quello fu-
turo. Le ragioni dietro questo effetto sembrano chiare: chi vive in un’area 
periferica investe per acquistare l’immobile in cui vivere o espletare la sua 
attività economica principale, mentre non si interessa all’investimento 
speculativo in un ulteriore immobile. Questo ovviamente potrebbe essere 
motivato dai bassi redditi nelle aree interne, ma anche dalle scarse pro-
spettive di rendita che la zona periferica potrebbe offrire all’investitore.

In secondo luogo, lo studio mostra un’associazione negativa tra il 
vivere in un’area periferica e le decisioni di investimento immobiliare. 
In particolare, per chi vive in un’area periferica diminuisce sia la pro-
babilità di aver investito nell’immobiliare nei precedenti 24 mesi sia di 
investire nei successivi 24 mesi. La perifericità in questo caso condiziona 
negativamente le possibilità di investimento immobiliare dei residenti. 
L’effetto potrebbe essere causale in quanto le stime appaiono robuste a 
diversi tipi di modello; tuttavia, esistono ovviamente dei limiti in questa 
analisi che possono minarne la validità. L’endogeneità potrebbe infatti 
distorcere le stime dei coefficienti, e in future analisi sarebbe opportuno 
ritestare il modello usando una regressione delle variabili strumentali. 
Aumentare il set di variabili di controllo potrebbe anche essere utile per 
evitare distorsione di variabili omesse.
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5.1. Virtù e limiti dell’analisi empirica

L’ambiziosa domanda di ricerca che lo studio si era posto al momento 
della sua pianificazione, e cioè analizzare il comportamento dei rispar-
miatori che vivono nelle aree interne del nostro territorio, ha portato a 
numerosi interessanti risultati.

Alcuni esiti sono emersi in linea con le aspettative, con le attese che 
derivano dall’esperienza del gruppo di ricerca nell’analisi della realtà 
economica, con quanto viene raccontato negli aneddoti presenti sulla 
stampa quotidiana relativamente alle difficoltà che vivono le aree inter-
ne in Italia, viste quasi sempre come zone abbandonate e sempre più 
in crisi sociale; altri risultati, invece, sembrano contrastare con questa 
visione comune, che qualifica le aree interne come territori destinati al 
sicuro declino economico, sociale e, anche, ambientale, in quanto mo-
strano dati relativi ai redditi, ai comportamenti di risparmio virtuoso e 
alle scelte di investimento che non sono poi così lontani da quelli degli 
altri territori, evidenziando come lo scarto maggiore a danno delle aree 
interne sia soprattutto di tipo sociale e infrastrutturale, piuttosto che di 
tipo meramente economico.

Lo strumento principe che il gruppo di ricerca si impone metodolo-
gicamente di utilizzare, e cioè l’elaborazione di dati ufficiali (nella fatti-
specie, rilevati dall’ISTAT) e di dati originali, raccolti sul campo tramite 
interviste e questionari (in questo caso di fonte BVA Doxa), ha una gran-
de valenza scientifica, ma anche alcune difficoltà di utilizzo e di inter-
pretazione delle fotografie, parziali, che di volta in volta propone. Infatti, 
anche se il campione degli intervistati è stato costruito rispettando la 
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stratificazione sociale e demografica dell’universo di riferimento – e cioè 
dei risparmiatori italiani a livello nazionale – in alcuni casi il basso nu-
mero dei rispondenti effettivi dentro gli “incroci” delle due o tre varia-
bili di volta in volta considerate congiuntamente potrebbe aver distorto 
il campione rendendolo meno rappresentativo del fenomeno studiato. 
Dall’esame delle risposte, ciò potrebbe essere successo soprattutto in 
alcune specifiche domande, probabilmente quelle più personali, o di più 
difficile comprensione, o forse ancora quelle che riguardavano compor-
tamenti finanziari che si voleva tenere nel privato nonostante la garanzia 
dell’anonimato.

Questi caveat sono stati segnalati nel corso dell’esposizione delle va-
rie elaborazioni compiute, ma è logico ricordarli in queste sede di sintesi 
conclusiva. Per ridurre l’impatto negativo di questo limite dell’analisi 
empirica, anziché prendere in considerazione i 6 aggregati territoriali 
proposti dall’ISTAT e dalla SNAI (le aree A, B, C, D, E, F, indicate nel 
capitolo 1) la ricerca unisce due territori alla volta (A+B, C+D, E+F) in 
modo ma avere tre aggregati omogenei al loro interno (poli urbani, città 
intermedie e aree interne), più ricchi di risposte e con differenze un po’ 
più marcate tra di loro. Si confrontano quindi 3 macro aree più ricche di 
rispondenti, anziché le 6 aree “ufficiali”, che nel nostro campione avreb-
bero una minore rappresentatività statistica, ma anche una maggiore 
difficoltà di analisi espositiva nella parte puramente descrittiva. 

5.2. Il modello con cui interpretare i risultati

Per fornire una sintesi dei principali risultati dallo studio occorre partire 
dalla solida base teorica esposta nei primi due capitoli della ricerca, da 
cui emerge nettamente un elemento che è stato tenuto in continua con-
siderazione nell’interpretazione dei dati: lo sviluppo economico e socia-
le non si diffonde in modo omogeneo sul territorio, come indicato, e for-
se anche auspicato, dalle teorie economiche neoclassiche, ma è invece 
molto variegato nel suo dispiegarsi temporalmente e spazialmente, con 
numerose determinanti che lo ostacolano o che lo favoriscono in modo 
differente a seconda dei territori.

Le nuove teorie sullo sviluppo regionale sfruttano questa evidenza 
scientifica, attribuendo notevole criticità a tutti i fattori che la teoria 
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neoclassica ipotizzava come “naturali” e quindi validi di per sé, come 
sono i riferimenti alla razionalità degli operatori, alla trasparenza delle 
informazioni, alla diffusione dell’innovazione. Le nuove teorie calcano 
la mano sui fallimenti del mercato e quindi sull’intervento pubblico che 
dovrebbe compensarli, come del resto si cerca di fare nel contesto italia-
no con il citato programma SNAI.

In fondo, nel territorio italiano le nuove teorie sullo sviluppo trovano 
ampie opportunità di verifica, stante la notevole eterogeneità del nostro 
Paese, che si dispiega non solo in modo geografico, ma anche, e soprat-
tutto, nell’ambito sociale e in quello economico. Differenze territoriali 
che sono figlie della storia di un Paese che negli ultimi secoli ha visto 
un continuo susseguirsi di cambiamenti istituzionali e sociali che non 
sono però riusciti a rendere omogeneo il panorama socio-economico 
nazionale: lo sviluppo duale, Nord-Sud, ha avuto il sopravvento, e si è 
anche accompagnato a una forte asimmetria tra Nord-Ovest (il triango-
lo industriale) e Nord-Est. Mentre il primo caso è ancora ben presente 
nella geografia economica nazionale, è interessante rilevare come nel 
secondo caso ci sia stata una vera e propria inversione della dinamica 
della crescita, con il Nord-Ovest che subisce la deindustrializzazione e il 
Nord-Est in forte crescita con il suo personale modello produttivo.

Le teoria indicata nel primo capitolo ci insegna che le determinan-
ti che hanno plasmato il panorama socio-economico delle aree interne 
sono numerose, quali la dotazione di risorse naturali (a favore delle aree 
interne) e di risorse finanziarie e tecnologiche (a favore dei poli urbani), 
le caratteristiche delle istituzioni e dei servizi locali (a favore delle città 
intermedie), le infrastrutture di trasporto (con l’alta velocità che collega 
i grandi poli urbani), la dipendenza dal passato (che non aiuta il cambia-
mento istituzionale), e così via. Tutto ciò ha favorito nel corso del tempo i 
territori più adatti all’assorbimento delle nuove tecnologie, penalizzando 
quindi le aree interne del Paese che hanno visto ridurre la produttività dei 
loro fattori specifici (basati su agricoltura, pastorizia, rendita terriera, ecc.) 
rispetto a quella dei fattori industriali (capitale fisso e finanziario, lavoro 
qualificato, tecnologia), localizzati, questi ultimi, vicino ai poli urbani.

Un secondo ambito di analisi che influenza i dati rilevati riguarda 
la componente demografica, che nelle aree interne è sbilanciata verso 
le classi di età meno giovani. Ciò incide sia sull’attendibilità dei dati, 
che, come già affermato in alcune domande, non riescono a replicare la 
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struttura demografica dell’universo di riferimento, sia sulle caratteristi-
che del risparmio stesso che, come affermato nel capitolo 2, risentono 
del ciclo di vita del risparmiatore, che favorisce il risparmio nei territori 
ricchi delle coorti più centrali, quelle che sono in carriera e che hanno 
precisi obiettivi di risparmio a favore della famiglia.

Poiché la letteratura economica, sia con riferimento alla teoria che alle 
evidenze empiriche, ha mostrato che le variabili socio-economiche che in-
fluenzano maggiormente le decisioni di risparmio e di investimento delle 
famiglie sono soprattutto quelle relative all’età, al reddito, alla professione 
e al titolo di studio, variabili che in realtà sono anche correlate tra loro, lo 
studio qui condotto ha cercato di tenere conto soprattutto di queste varia-
bili nel confrontare i risultati dei risparmiatori delle diverse aree territoriali.

Merita ricordare che il campione di 2.711 risparmiatori localizzati nelle 
aree interne che è stato utilizzato nello studio è coerente con il proces-
so di spopolamento demografico delle aree interne, che vede una forte 
emigrazione dei giovani verso i poli urbani. È un quadro demografico che 
influenza anche la distribuzione dei titoli di studio universitari, che sono 
relativamente meno presenti nelle aree interne, dove invece si rileva un 
maggior peso relativo dei diplomi di scuola media superiore. Il legame tra 
titolo di studio e demografia comporta probabilmente un modello di svi-
luppo che utilizza l’industria e i servizi caratterizzati da medio-bassa tec-
nologia, quelli più tipici per le piccole imprese, lasciando ai poli urbani e, 
soprattutto, alle città intermedie una maggiore attrattività per i lavoratori 
laureati. Anche la distanza fisica dalle università aumenta le difficoltà che 
i giovani delle aree interne incontrano nel loro processo di formazione. 
Inoltre, i giovani che riescono a frequentare un’università non hanno poi 
molte opportunità di tornare ad applicare la loro specializzazione sul ter-
ritorio di origine. Il risultato finale è un reddito leggermente inferiore per i 
risparmiatori delle aree interne rispetto a quello dichiarato dai risparmia-
tori dei poli urbani o delle città intermedie.

5.3. I motivi che spingono a risparmiare

Il quadro complessivo che emerge a livello nazionale dall’elaborazione 
dei dati è particolarmente complesso, ma come indicato nel capitolo 3 
è comunque possibile intravedere alcuni elementi di resilienza del pro-



121

Giampaolo Vitali
Conclusioni

cesso di risparmio della famiglia italiana, soprattutto quando è localiz-
zata nelle aree interne del nostro Paese.

Le aspettative a 12-18 mesi dei risparmiatori indicano una minima 
riduzione del reddito atteso e un aumento dei consumi, in parte forzati 
dall’inflazione, con una parallela diminuzione delle possibilità di rispar-
miare, legate anche al calo dei rendimenti degli investimenti. Un quadro 
determinato parimenti dalle incertezze sull’economia italiana, da una 
parte, e dalla paura della guerra, dall’altra.

L’incertezza si conferma come la causa primaria che impedisce di ri-
mettere in circolo la liquidità ancora immobilizzata nei depositi bancari, 
pur in calo visto il ricorso al risparmio per garantirsi i consumi. Tutta-
via, il superamento della crisi energetica contribuisce a rendere meno 
oscuro lo scenario di riferimento delle famiglie, insieme a una sorta di 
accettazione delle due guerre in corso. Se le problematiche geopolitiche 
possono essere risolte solo a livello internazionale, dalla ricerca sembra 
emergere che le possibilità di intervento siano tornate in mano alle de-
terminanti nazionali, o comunque europee. È infatti probabile che siano 
quantomai necessarie le politiche pubbliche volte ad aumentare le occa-
sioni di lavoro, ben retribuito, e a realizzare le riforme che consentano la 
piena implementazione del PNRR. Un atto che darebbe fiducia al Paese 
(vedi consumi e investimenti) e ai mercati internazionali (vedi riduzione 
deficit e debito).

All’interno di questo scenario nazionale emerge una maggiore resi-
lienza delle aree periferiche, che sono meno esposte al pessimismo e 
più propense ad aspettative di stabilità, probabilmente anche grazie al 
differente riferimento ai valori culturali locali, ancora influenzati dalla 
cultura contadina che ricorda la necessità di preparare il terreno e semi-
nare, per poter ottenere un buon raccolto, da cui emerge una maggiore 
attenzione verso il risparmio. E continuando nella metafora, merita ri-
cordare anche che il raccolto può essere ridotto dagli eventi atmosferi-
ci, e da qui la maggiore attenzione al risparmio precauzionale (Tabella 
3.2.5), anche se è ancora poco presente la riduzione del rischio tramite 
l’assicurazione (capitolo 3.4.2).

L’attenzione al legame causale esistente tra impegno e risultato at-
teso, tra investimento attuale e profitto futuro, tra risparmio odierno e 
consumi futuri, favorisce i giudizi più positivi con riferimento alla suffi-
cienza del reddito corrente (Tabella 3.2.1) e di quello che si riceverà in 
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pensione (Tabella 3.2.3), ma anche l’alta numerosità di famiglie che non 
consumano più del 20% del reddito annuo (Tabella 3.2.7), come del resto 
al maggiore peso dato alla qualificazione del risparmio come “indispen-
sabile” (Tabella 3.2.9) e al peso della casa come obiettivo e motivo di 
risparmio (Tabella 3.2.10).

5.4. Come si impiega, in modo consapevole, il risparmio

Le diverse modalità e obiettivi del risparmio attuate nelle aree inter-
ne forse si riverberano anche in diverse allocazioni delle risorse rispar-
miate, magari anche a causa di un diverso grado di comprensione delle 
scelte condotte. La destinazione che le famiglie danno al risparmio e la 
razionalità delle scelte di investimento effettuate sulla base della diver-
sificazione degli investimenti e del grado di avversione al rischio sono 
pertanto variabili su cui lo studio si è soffermato.

Sicuramente nelle aree interne la predilezione verso gli investimenti 
più tradizionali, come la casa e i titoli di stato, si lega alla cultura locale, 
che risente delle radici contadine e quindi della razionalità verso com-
portamenti già esperiti nella propria comunità e della cautela nell’avvi-
cinarsi ai nuovi prodotti finanziari più innovativi.

L’obiettivo del risparmio privilegia l’attenzione versa la casa (Tabella 
3.2.10) ma sappiamo anche dal capitolo 4 che non c’è un grande deside-
rio di acquistare altre case oltre a quella per l’abitazione abituale, come 
del resto non esiste alcuna volontà di atteggiamento speculativo sulla 
casa, con vendita della prima casa per investire in attività finanziarie 
(Tabella 3.3.1). È quindi probabile che la direzione del risparmio verso 
la casa (Tabella 3.2.10) derivi soprattutto dalla volontà di effettuare ri-
strutturazioni e migliorie di un patrimonio immobiliare generalmente 
ereditato e quindi in parte vetusto.

La competenza finanziaria, l’informazione finanziaria e l’interesse 
verso l’economia e la finanza sono variabili che hanno una distribuzione 
abbastanza simile nelle 3 aree territoriali qui considerate, pur notando 
un comportamento leggermente diverso per le aree interne. Infatti, que-
ste ultime sembrerebbero caratterizzate da una maggiore propensione 
al rischio, una maggiore competenza finanziaria, un maggior interesse 
per l’economia e la finanza, ma una minore diversificazione degli inve-
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stimenti, sempre tenendo presente che queste valutazioni sono state 
effettuate in modo soggettivo dal rispondente.

La stratificazione demografica ancora una volta incide sui risultati, 
stante il fatto che i livelli di istruzione si legano strettamente alla cultura 
finanziaria, e quindi il diverso peso di giovani e di lavoratori qualificati 
diventa una determinante importante.

Purtroppo, la capacità di fare scelte finanziarie consapevoli, in un 
mondo sempre più complesso e che è rapidamente cambiato in pochi 
anni, non si ottiene solo con l’esperienza acquisita da risparmiatore e 
investitore, sicché l’alfabetizzazione finanziaria formale è necessaria e 
sarebbe quindi urgente una politica di formazione generalizzata.

Privilegiare l’investimento finanziario in obbligazioni e titoli di stato 
si accompagna quindi a questa visione “non speculativa” dell’uso dei 
propri risparmi rafforzando, si potrebbe anche affermare, la stabilità eco-
nomico-sociale del territorio, in quanto si evitano le chimere degli inve-
stimenti alternativi nelle criptovalute, per esempio, tanto di moda tra i 
giovani risparmiatori.

Per investire bene, da soli o guidati da un professionista, occorre co-
munque anche essere consapevoli delle scelte effettuate, e ciò è pos-
sibile se c’è una qualche cultura finanziaria, ambito su cui sarebbe au-
spicabile un maggior coinvolgimento delle istituzioni pubbliche e delle 
banche, tanto nelle aree interne, quanto altrove.
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